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D E L L '

INFLUENZA DELL' ARIA
SU1 I T E M P E R A M E N T ! , &c,

Li antichi Gentili, forprefi délia grande at*
tivitn, ehe oífèrvavano aver l 'Aria, non íl>

10 fulla macchina umana, ma ancora Copra tutti gli
altri corpi fublunari , e portati dal ridicolo genio di
moltiplicare le loro Divinità , non dubicarono di a-
fcriverla nel numero di eíTe , e di preftarle infame
culto. Anaffimene di Mileto, città dell'Jonia, cde-
bre per tanti uomini grandi ehe produflè, ed il fuo
difcepolo Diogene d'Apollonia Ipinfero anche più
oltre il loro fanatifmo su queílo punto , pretenden-
do, ehe non folo foíTe infinita, ma ehe fofle ancora
11 principio univerfale di tutte le coíe; e degradaro-
no la natura dei loro Dei fino al fegno di fargli ufci-
re dal grembo di quefto elemento (i). Quelle opi-
nioni, e mille altre di fimil génère, non meno en>
pie , ehe ridicole , fono ftate con ragioni molto fo-
lide già confutate , prima dal gran padre dell' elo-

quen-
(i) Diogen. Laert. Lib. 2. Lib. p.
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qucnxa Cicerone (i), Q più di trecento nnni dopo
d;b$- Agoftino 9 e íbno a ragione da'Filolofi di buom
fenfo deteílate , e vilipefe. Ma il voler poi negare,
ehe la maggior parte dei principali fenomeni, i qua-
li accadono in noi, e ehe fono i più indiípeníabili
alla confervazione delia noftra vita, riconofeano Ia
fola Ária atmosférica per loro prima ed immediáta
cagione, e ehe da efla dependa la lor naturale, o de-
pravata produzione, farebbe un rovinare affatto i prin-
cipj certilfimi, fopra i quali, dopo il íuccefío di tan-
te fpeculazioni incontraílabili, è ílata fondata la più
fana fifiologia. Noi íàppiamo molto bene, ehe que-
fto fluido potentiffimo, il quäle s'infmua ne'noftri
corpi per mille aperture, ehe fe gli prefentano, non
può fare a meno di agire fopra di noi, tanto al di
fuori ehe al di dentro, e di produrre nel noftro
iiftema de' cambiamenti o utili, o. nocivi, fecon-
do le Cue buone, о eattive qualita. Ippoerate iftef-
fo , quell' uomo grande , quel ragionatore acuto ,
quell' oflervatore finiffimo, il di ciii йоте dopo Io
fpazio di ventitrè fecoli fa tuttavia tanto ftrepito nel
mohdo, non oftante ehe viveiTe in tempi tanto an-
teriori allé moite accurate efperienze, e diligenti ol-
fervazioni, ehe all' inforgere de' Guérike, de' Torri-
celli, de' Reaumur, de'Boyle, e di mille altíi fortu-
natiffimi reílauratori delia Fifica efperimentale, fono
ftate poi il fondaraento di quefta gran veritîl, moft'rö
di conofeerla manifeftamente, allorchè con fingolar
perfpicacia ci lafciò fcritto dell'Aria: то7<г< У avbvt-

OVTQÍ CÍÍTUX TOUTS ßlOV , Xiuî TUV VOfSUV Tolffl VOffÉOVri (i).

Chi
(O Cicer. De Nat. Deor. Lib. ï. Cap. ir.
(a) Bippocr. Lib. de Flat. §. 6.



Chi avrà vera idea delia Fifica più lana, e ehe co-
nofcerà efattamente la più minuta ílruttura delia mac-
china umana, comprendera beniffirao, ehe quefto gran
Padre delia Medicina ríiente ha avanzato su quefto
propofito, ehe ad evidentiffime ragioni, ed indubita-
bili raziocinj appoggiato non fia. Non poiîîamo in
fa.tti ignorare primieramente, ehe il perpetuo ed e-
quabil moto dei fangue, e la fua diftribuzione col
mezzo délie arterie per tutra la macchina, tanto ne-
ceiTaria ed indifpenfabile alla vita dell'animale, noa
può aflblutamente produrfi fenza il mezzo ancora di
poche particelle d'Aria rarefatta 3 e continuamente
rinnuovata. L' ammirabile ftrattura de' polmoni, viíce-
ri di si gran confeguenza, non tende ad altro, ehe
a fare agire per tutto il corpo con ordine e fime-
tria, Ia forza, Ia preffione, e Ia molla di quefto ele-
mento , di cui non poffiamo rimaner privi per un
certo tempo, dalle fovrane leggi delia namra deter-
minato, fenza ehe tutte lê funzioni delia macchina
noftra ceffîno per fempre . Eflb , mediante il fuo
próprio pefo, facendofi ftrada per i bronchi, s'in-
íinua fin neu' ultime vefeichette, di cui tutta Ia fo-
ftanza dei polmone è comporta, le riempie, lê di-
ílende, comprime i piccoli globetti di fangue rac-
chiufi entro i vafi arteriofi, ehe fono mirabilmente
diftribuiti e fparíi fopra le loro membrane , e ehe
.compongono Ia mirabil rete vafculofa Malpighiana,
gli pbbliga a feguire jl rápido loro corfo verfo il fi-
niftro ventricolo dei cuore, e ne promuove cosi
Ia perpetua circolazione.

Ê' flato inoltre dimoílrato da uomini di foda
dottrina, alle opinioni de'quali volentieri mi unifor-
merei , fé giovine e di poço ingegno fornito non

temef-
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temeiîî h mol timeline e l'autorîtà del partito con-
trario, ehe mefcolandoíi, in qualunque maniera cio
fncceda, col Tangue iíteíTo, ivi fi rarefaccia, e di-
lati per 1'azione dell'interno calore, e divenga an-
che per queíto verfo una forza motrice atta a man-
tenere negli umori quel moto, ehe lor conviene, a
prettar forza e tuono a'mufcoli, come penso favia-
mente quel gran lume delia noftra Univerfítà Gio-
vanni Alfonfo Borelli; e finalmente a ravvivare Га-
zione de' canali , e promuovere in tutti gli organi
lê neceíTarie -feparazioni. Ma quante obiezioni mi
farebbero fatte, fe m' arrifchiaffi a dire, ehe Г Aria
in ftato di fluidità, grave ed elaftica, e tal quäle in
fomrna fi refpira, penetra nel corpo noítro, e -ehe
con quefte condizioni inalterate agi fee, e produce
tutti quegli effetti, ehe da lei hanno origine ! Chi
non fa, mi direbbero, quanta forza ha per efpan-
derfi una bolla d'Aria? Col folo ajuto deli'acqua
tiepida, una piccola bollicella d' Ária fi può talmen-
te dilatace, ehe fia la mafia avanti la dilatazione al-
la maífa gia dilatata, come i. a 46656000000. Or fe
Г Ária capace di efpanfione penetraífe nel fangue, il
quäle non è già tiepido, ma bensi caldo all'ecceiîb,
quali danni irreparabili non farebbe? Quanto mai
non nuocerebbe all'umana falute ? Giovanni Bohn in
fatti , ed Elvezio, gran fautori del partito contrario
dicono di avère ficuramente efperimentato, ehe una
piccola porzione di Aria elaílica introdotta nelle ve-
ne di un vivo animale , produce fintomi molto
fatali , e sforzandofi di farfi ftrada per canali fot-
tiliifimi , e ehe di natura loro trova quafi inacceffi-
bil i , gli rompe, e fpezza con gran violenza, e ca-
giona una morte pronta, ed irréparable. Io per ve-

rità



rrtà non faprer, come rífpond^re ad obiçzioni di si
gvan confeguenza, e da un altro canto non aidifeo.
•oppormi a cio ehe hanno efperiraentato uomini di si
gran mérito . So per altro ehe il íangue abbonda
moltiffimo -di Aria .racchiufa nella fuá íbítanza , с
ehe pofto net v-uoto Boiliano а guifa degii alcri liquo-
.ri bolle, e fi converte in фигаа- So ehe Г oculare
ripetuta oflfervazione ci fa vedere una gran quântica
di .queft' Ária neíle tele .cellulofe ancora., ed in mol-
tfíírmi altri luoghi del ;corpo noílro. Só finalmente,
ehe l'Aria ehe íi ricava da mtto il fuo compoílo^
e ípfidalmente dal íuo langue, ha natura, e qualità
di vera Aria,, come Hales oJOTervatore efattiffimo cí
afficiira (i).

Che fé poí -vólefíi ora ricercare per quali mez-
zi vi s'introduca, c fé voleffi dir tutto ui queílo
propoßto^ finirei di difcorrere, fenza aver detto
-cofa akuna. E% íl*to per moko tempo agitato, fe
quefta introduzkme ii faceia * o non fi faceia per
mezzo <iei ipolmoni, e Г una e Г altra apinione ha
ауию celèbri feutori. Credetterp Г afFermativa Swam-
merdam, Borelli, Bellini, Berger, Berno-ulli, Elvezio,
Hales t ed Haller, contre a cio ehe aíTerifcono Need-
ham, Pkcamio-, Lifter, Michelotti, Bulfinger, Boer-
have , Van-íwieíen. Ognuno fa, ehe i primi avevano
dalla loro parte Ia matéria dei Ruyfchio, qualunque
ella fi fofle, dalla vena polmonare nelle vefcichette
trafudata ,41 farague di queíto vafo più rarefatto, più
fpumofo, « più florido di qualunque altro, e Ia mag-
gior qùantità d'aria, ehe da eßb ü eílrae per mez-
zo .delia macchina del Boyle, in paragons di quella

В del
CO Stat. des Veget. Anal, de Г Air. p. 164. jpp, ^9-
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del fangue dcgli altri /ifceri. I fecondi, i quali.par
ehe meglio Ia difcorrano, fpiegano akrimenti tutte
quelle efperienze, e dicono fra l'altre cofe, ehe fe
Г Ária penetraífe nelie- vefcichette polmonari, e per
efle trovafle acceflb nel fangue, non fi capirebbe iга-
qual maniera poífa elevarfi la íoílanza del polmone,
e promoverne Ia circolazione, come potrebbe pró-
varfi con moita facilita. Non voglio per altro, quan-
tunque portato a tenere queíla féconda opinione,
diffondermi in iftabilirla con maggiori riprove ,,avendo
cio poço ehe fare con il mio propofito.

Mi baila falo adeíTo HjJptere aíferire con mol-
to fundamento, ehe néT"ISngue (Фе1Гanimale l 'Aria
fi trova aíTolutamente, e ehe fenza di eíTa egli non
può ne vivere, ne vegetare. JÁe uova iílefle di qua-
lunquc fpecie di animale benchè ottime, ed in buo-
nilïimo ílato, fe fenzâ Aria nel v-uoto, о fenza rinnao-
varla lu vetri crmeticamente chiufi fi rinchiudano,
benchè fomentate continuamente con un tepore adat'
tato alia lor natura, mai producono gli embrioni,e
rimangono effi fempre inerti, e fënza azione veruna.

E quantunque ci lia fatto vedere ,che Г Aria non
può penetrare nel fangue per mezzo del polmone, non
fará difficile il trovarie qualche altra via diverfa, per
cui in eifo s' introduca. Noi fappiamo, ehe Г aria s'in^
iîniia nello ftomaco per unirfi coll'azione de' fughi
gaftrici,e délie fibre mufcolari dcllo^ibomac^ iftefib
a promuovere la digeftione degli alimenti^e pur
troppo lb fappiamo per i terribili effet«, ehe. alle
volte vi produce. Sappiamo , ehe da efío penetrando
negli inteílini i vi ancora fi; abilita a feparare dália
maífa impura dei chimo quel liquido frefco, e fotti-
liffimo, ehe i vafi lattei poi prendc-no per introdurre

aellc
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Tiellevene. Sappiamo finalmente, ehe a quefta-maté-
ria introdotta nel fangue fomminiftra Г Aria alcune
materie folventi per convertirla nel langue ifteífo, e
per renderia atta al rifacimento de'fluidi e de* folidi,
ehe continuamente diminuifcono / Or qual cofa piü
naturale del credere, e foftenere ehe infieme со'U-
quori, ehe beviamo, e со' cibi *de'quali ogni di ci
cibiamo., quelle ifteiïe minutiffime partiœlle di Aria
comune, ehe fono in eift interaamente mefcolate,
per mezzo de' vau latteU e del condotto torácico
fiano portate nel fangue?

Chi ci affleura inoltre, ehe T Aria non fia aíTor-
bíta ancora da tutta Ia fuperficie dei corpo? Sara egU
una cofa chimerica il-fofpettare, ehe ovunque fono
i condotti efcretorj, ivi ancora mettan foce alcuni
minimi vafi aíforbenti -capaci 4i fucchiare continua-
mente qualehe parte deli'ambiente, ehe glicirconda,
fé a tanti corpi piu denfi deli' Ária come alie canta-
relle, alie acque minerali, al mercúrio è faciliffimo
Tacceflof Io confeííb, ehe ^quefta opinione non è
per ora a íufficienza vdimoftrata ; ma cio non oílante
ha efla tante conferme da poter far credere, ehe for-
fe verra '.un^empoãn <?ui fi potra foftenere franca-
mente. .Chiufe Haies un topo in un vafo di vetro,
il quäle féconde il fuo calcolo ,conteneva 2024. pol-
lici cubici d'Aria; e in quattro ore di tempo ehe
Г animale viflè, icuo-prl, <:h' egli aveva aiforbito, e
confufflato 73. polici cubici d'Aria, cioè la vigeiima
fettirha pané di tutta quella, ehe era contenuta nel
vafo. Ur dove íi afcofe una quantità si fenfibile d'
Ária fé non nell* interno di quell'animale, ehe in elTa
viveva ? Ma come mai vi s' iníinuò, fé le vie delia
rêfpirazione fono chiufe, o inacceffibili ? Come adun-

B 2 que
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que iî; uni e ftefè per la foftanza dî tutca la fua mao
chmetta, fe non per gli innumerabili pori délia fua
fuperficie?

Che fe abbraeceremo- quefta fentenza, fe crede-
remo ehe i'aria per quefto mezzo s* míihui ,-"e pe-
netri in noi, ed in noi fi diftribuifca:, e fi fparga
equabiknente, ci rieícirà facile lo fpiegare diverfi fc-
Bomeni {orprendentiffimi. Intendererao primieramen-
te, come- fuccèda, ehe queíl' aria interna ifteífa r
quaptimque in роса- quântica, ira non oílante capace
di equilibrarfi , e d' impedire i triíli eíFetti di quella
ehe efternamente, ei..жеше con fbrza capaciífíma di
opprimera; giacchè еШГеЖ talifö maggior quântica
ehe poíto ehe la fuperficie dell' uomo contenga quin-
dici piedi quadratl,, come è verifimile, íi crova
afcendece ali' enorme pefo di 33600. libbre allr incir-
ca. Noi da per tutto da quefto-terribil pefo circon-
dati non rie rîfentiaracK Га íbíza, perche equilibrando-
íi eíTo con l' ária interna, lê fibre de' mu&olida ogni
parte equabilmenre comprefle non íi diífraggono
punto, nè íi muovono dalla natural loro fimazione.
Ci perfuaderemo ancora, come quefta prelíione vio-
lentiffima in vece di arrecarci danno irrimediabile,
ei giovi; per il contrajcio molciffimt), dando vigore,
e mono alie fibre ed a'canali delia cute, dirîgendo il
moto de'fluidi nella fuperficie del corpo, regulando
Ia; trafpirazione degli uraori, e rendendo inutili gli
sförzi,che Г ária interna iílefla farebbe per difciorci,
e lacerarei. Corne potremo mai fpiegare Ia pronta re-
ftaurazione deirequilibrio-fra Гапа^еЛета, g4 ínteu-
na, allorchè quefto per qualche accidente fí diílrug*
ge^íe non ammetteremo quefta comunicazione per lê
vie delia, cutc? Come potrebbero liberaru da una fu^

bica;



'S
bita morte coloro, ehe arrivati all*alcezzaforprenden-
te della Cordigliera, fi trovano- circondati da uii'aria
tanto meiio pefante di quella, -ehe refpiravano nelle
valli? Corne non fi fconeerterebbe del tutto la falute
dqgli uomini nelle varie mutazioni, ehe foffre la tem-
perie deli' aria, fe il pefo, col quäle queíta gravita
íbpra di noi può tal volta eíTer imggiore di 3890* Jib-
bre? La fola reazione fempre eguale, con cui queftc
forze terribili fi diftruggona fcambievolmente ed il
Tolo lora equilíbrio fempre coftante, o ehe in poc&
tempo fi ricompone, è quello ehe ci mantiene in
vita, e ehe impedifce il totale «Usfacimentu del nolh'o
compofto.

Se queft'aria ehe tanta p~u6 fopi'ä di noí, rego-
íafie fempre, ed in tutte lê circoftanze lê funzioni
della noftra vita con quella coftanza, ed uniformité,
ehe la natura noftra richiede ; fe ella agíífe ad ogni
iftante con quelle fole inaltefabili condiziom, ehe fo-
no neceííàrie a promuoverle y e ravvivarle, da poche
malattie invero faremmo moleílati, e Ia fanità noftra
durerebbe forfe inakerata fino ad un' eftrema vec-
ehiezza, niente inferiore a quella degli antichi noftri
Padri. imperocchè efíendo ornai certo, ehe eiïh è
fe principale origine deite più frequenti, e più ter-
ribili malattie a cui fiamo foggetti, è molto ragione-
vole il credere, ehe fuppofto ehe eíTa non fofle in
grado di arrecarcele, e ehe dali' altro canto noi ci sfor-
zaffimo di vivere con fobrietà, e moderazione, Ia
noftra vita non- fi diitruggerebbe, ehe per fola ne-
ceffità Ä raacehina, vale a dire per la folidità irrepa-
?abile, ehe neceifariamente acquiftano le parti del
eorpo noftro, dopo aver agito per un certo tempo.
Ma il iupremo autore délia natura, ehe ci ha créât?

per



H
jpt-r morireye ehe ha voluto, ehe in noî fleffi fi fu~
fcitaflero ad ogni momento le cagioni di quefta mor-
te, ha decretato, ehe <quella ftefla,, ehe ci conferva
tenda continuamente a diftruggerci. Siatiio già venu-
ti in cogmzione avère eflb fpaiTo nell'intima ftrut-
tura delTaria alcune materie eterogenee, ehe peccan-
do о per la qualità loro maligna, e per la qùantità ec-
cedente, feoncertano, e diftruggono fovente quell ' ar-
monia, ehe in eíTa íi ricbJede, ela rendono foggetta
ad infinite perniciofe variazioni. Ed ecco benconfer-
mata la gran fentenza d' Ippocrate.ancor fu quefto pun-
to ; ed ecco che '̂̂ adajaell'--atîiLi:he tanco ci giova,
e per un verfo regola cosi bene la noítra economia,
inclina per l'altro a poço a poco a fconcertarla , ed
atterrarla, e diviene la forgente delle malattie, e delia
morte iftefla, come Jo è delia yita, e delia falute.

La variazione in générale a cui fön foggette quefte
materie component! l'aria, è cagionechc quefto flui-
do, ehe ha con noi relazioni di sisraii conreguen-
za, e ehe per l'altezza di molte leghe circonda da
per tutto uniformemente quetto noftro Globo terrá-
queo, non çonferv.a in tutto rimmenfo fuo fpazio
una medeOma natura, ma è foggetto ad averla in
ogni tracto di paefe differentiffima, a mifura ehe vä-
riano quelle materie iftefle, ehe alla fua compofizio'
ne concorrono.

E' più ehe probabile, ehe Гагш fia di íua na-
tura un femph'ee, e puro elemento, $Ы ;Provifore
delle cofe çreato ai principio dei mondo , e diíjperfo
da per tutto fopra alia terra; ma fé noi precendeffi-
mo di voler deícriverne Ia vera natura, intrapren-»
deremmo una cofa impoflibile; perche non ne pof-
íiamo avère alcuna idea, e non ci è permefíb il ritrô-

varló
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vario appreflb di noi. Tl corto noílro talento, ehe
non arriva a conofcere la natura, ne Г orgânica di-
fpofizione délie parei interipri, ehe eompongono i
eorpi vifibili, come può lufingarfi'. di poter penetrare
Г interior teffitura de* eorpi' invifibili ? Tale appunto
è il corpo deli' Atmosfera, la di cui fottigliezza è fi
grande, ehe Г occhio noftro, con tutto Г ajuto de' mi-
crofcopj più fbpràffini, non può arrivare a difeerner-
lo. L' uomo adunque s' inganna , allorchè coll' ajuto
della Filofofia fi lufinga di potere fpiegare la ftruttura
di quefto elemento e di fcoprirne le combinazioni. Non
fi poflono afcoltar fenza naufe/a, le dicerie de'Car-
teíiani, i quali credendo di poter arrivare a com-
prendere il gran fifteim deliu natura, pretendono di
darei ad intendere, ehe il corpo dell'Aria altro non
fia ehe una maíFi di fflinuciffiLíie pàrticelle ondeggian-
ti lenza alcun ordine, o una polvere procedente dagli
fpigoli d* infiniti triangoli, o cubi mozzati,. e ítrkulaci
nel confricarfi uno con Г altro. La fola nozione ehe ne
abbiamo fi nduce a fapere, ehe quell' aria ehe ci fi
prefentanon è alcrimenti un puro, iempltce, e vero ele-
mento, ma fibbene un'adunanza di corpi di varie
fpecie, ehe tutti infieme coffituircono una mafla flui-
da, in cui viViamo, ci moviamo , e la quäle.per una
neceffità indifpeníâbile, infpii'iamo ed efpiriamo1 al-
ternativamente.

Il fuoco^ed il numero infinito dt pàrticelle ehe
s'innalzano in forma o di vapori, o di efalazioni
fecchefi, fono le due fpecie, alle quali fi pofiono ri-
durre lê íoílanze eterogenee di ciui Г anã è compo-
fta, E l'una, e l'aura può efler diverfaniente modi-
ficata%elle diverfe Regioni, attefe alcune circoftan-
ze^-che fono come infeparabili. dalle Regioni iirefle.

In-
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Intorno alla prima, la quäle foía deve fomminí-

{trare Ia matéria dei noílro ragionamento, tralafcere-
mo d' inveítigare, fé ií fuoco abbia origine unica-
mente dal fole, o íè fia un corpo da per fé cfiftente,
e d» eflo feparato, e fé in confeguenza fia da eflb
immediatamente prodotto, o folo fufcitato ; e ei ba-
fterà il potere aíTerir francamente , ehe il fole eferci-
ta nelf ária H piíi valido impero, e ehe dalla diverfa
fuá azione, fia comunque eífer fi voglia, ne nafce Ia
varia temperie delia medefima. II calore, o íia Г azio-
ne dei fole non è per meta Ia terra uniforme ; efla è
maffiraa nella ^na_tarjrida>ajcemperata nella tempera-
ta , € mínima, particplarmeníe m âícune ftagioni deli*
anno, nella frigida, per certe teggi immancabili, ehe
fra poço efaoiineremo, Dunque, fé efla agifce full*
aria rarefaœndola, ed aíTottigliandola, come è mani-
fefto, a mifura chs dali' Equatore paitendoci c' in-
caraineremo verío i poli, troveremo Г ária meno ra-
refatta, più coftipata, meno riíjleoa. d' ignicolí, e m
una parola più fredda. Quefta ifteíTa differenza non
ci fi rende ella fenfibile nelle varie Îtagioni, fecondo
ehe il foie fi accofta, o fi difcoíta da noi? Strive
Hales,ehe l'aria înglefe nell'eftate fi fa più rarain-
torno ad una trentefima parte, di quel çh&^r.3jieir
inverno.

Che fé è indubitabile, ehe dali' aria in gran
pane dipenda la confervazione delia noftra vita, со-
me âbbiamo fufficientemente dimoítrato ; fé è certa
Ia diveríità intrinfeca, e notabile di quefto fluido,
in una délie fue qualità, la più diftinta e la,tfrfù effi-
cace, fará lecito il dedurne, ehe tutti glr eífetd ehe
da quefta qualità hanno origine, faranno diflferenti
in tutti i luoghí,dove eífa diíferirà; e ehe tutce lê

azio-
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azioni delia vita, Г economia de'rhoti vitaîi, ed anf-
mali fi efeguirà diferentemente in ogni parte, dove
quefta fua differenza u fará fenfibile. Quefto in po-
che parole è Io ftèíTo, ehe dire, come ci sforzè-
remo fra poco di far vedere, ehe. i temperamenti ;
le malatde, g!i abid del corpo, e le inclinazioni at>
cora, e coftumi dovranno efler diverfi in ogni nar
zione diverfiimente fituata, e fempre relativi in un.
certo modo alla natura e temperie dell'Aria,ehe
efla refpira. In effetto qualunque volta quefta fi
faceia a motivo di vend, о d'altro nuvoloíà o fe-
ïena, calda o fredda, umida o fecca, ce ne accor-
giamo ancora nel rioííro indivíduo a guifa di Ter-
mometri, ed in qualche maniera ne rifentiamo al-
terata Ia noftra coílituzione; cosi diventiamo or pi-
gri, or pronti, ora fonnolend, ed or vegliantiffîmk

L' efame di quefta matéria utHiffima con Je ГФ-
gioni fifiche aîla mano, e con l'aufîtiatrice efpèrien-
za, non fará credo io, mopportuno fóggetta per ehí
deíidera vegliare all'umana falute; e queíío è quello
ehe io intraprendo a trnttare nella! prefente diflerta1-
zione , colla fiducia ehe ogni Lettore d* animo gen-
tile e difcreto avrà riguardo nel giudicarrie alla mia
ineíperienza, e gioventù.

Quefto articolo canto importante in Medicina,
è quello ifteflb in poche parole, ehe il divino Ip-
pocrate, forfe il primo di tutti, cominciò ad accen-
nare in quell'áureo fuo libretto indtolato dell'Aria,
delle acqúe, e dei luoghi. Moite délie oífervazioni
per dire il vero, ehe in eífo fi leggono, cosi efat-
tamente corrifpondono alie odierne relazioni de*
viaggiatori, ehe ognuno il quäle refletca alla gran-
de ofcurica -di que'remotiffimi tempi, è obbligato а

С сои-



Iß
conféíftre eifere ílata quefta parte di Fiíica da quell'
antico Filofofo molco illuftfaca. Ma cio-non oítan-
te ognuno ancor vede, ehe dopo lê innumerabili
fcoperte fatte da' tempi d' Ippocrate fino a noi, il
fuo Libro non è divenuto oggigiorno, ehe un pic-
colo sbozzo, e ehe troppo, mzi1 quafi ditto fu
quefto propofito egli lafciò a ragionare a' fuoi po-
fteri. Si aggiunga a querto aver egU pen fato in mo-
do íblla. natura e diverfitíi degli umani temperamen-
ti, cbe da pnochi fu; feguitato, quantunque quefto
foiTe uii! precognito troppo песеШто per fiiTar
chiaraiïiente le cagioni. delia loro alterazione. Pro-
curero'adurrque di porre in chiaro in ehe confiftano
veramente quefti temperamentiv per far poi vede-
re come Г Aria: pofla contribuir molto a cangiargli,
e come da eifi mutati ne debbano nafeere anco-
ra abiti, malàttie, ed inclinazioni diverfe .-

I ficuri lumi delia Medicina anatómica, e mec-
canica,,dell'Kloria naturale, e delia Fifica eíperi-
mentalé ;„ di-cui è- parte-la Chimica non Wallace, han-
no diffipato, e sbandito a'noftrif tempi;i fogni, le
ténèbre,, e le imagihazioni poetiche- délie fcuole
anticHe, le qpali;prive delia chiara'filòfofia, ci die-
dero la matéria medica, e fifica • efpreíTa con termi-
ni; ofcuriffimi. Quefti; ci hanno fatto finalmente in-
tendbre quanto fofle vaiia,. e di poço conto la di-
viík>nevch'éfle facevano di. tutti gli umori del cor-
po u mano » in que' quattro • primigenj, cioe fiingue,
bile, flèmma,,e melancolia, i quali reputavano, co-
me i primii fuoi elèmenti, e credevaiio capaci di
prodiirrc tutti i fenomeni, ehe in eífo fuccedono.
Claudio Galeno, ehe viífe nel fecondo fecolo fu
il prinjo di tvitti ad introduire nella Medicina que-

fto
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fto fiftema fanático -eftratto dagli fcritti d'Ippocrn-
te, il quäle difle : f ò fè <гиря той avfywirov, *у^и «'?
è<wrâ и*ца ко,! <j5Asyí*a, JtaJ W^W ЬТТЦУ iíyouv £a,v$w f£

*#< fteÀuiyav. KCtf тлит' trriv лиге» .if ÇÚITIÍ той гицатос э

хл/ Jf« тки? tttyéti uai vyiítívei (i^-*
ÍSfè rifcuote prefentemente mag^or credito di

quefto il fiftema deli'Acido, e ч1е!Г Alkäü., degü Ar-
chei, del Nitro aéreo, deli' .Acido dei Pancreate
denominator délie infermifX, e di raillealtre ipoteíi
fomiglianti, lê .quali ;fi reputano., ;come .cognizio-
ni troppo aftratte, ,e troppo generali per rinvenU
re, e rimovere Ia natiira >dellc málaitie.

Per fiflare un^âdea geaerále di cio ehe è tem-
peramento, non vi <è liftema migliore di quello,
ehe íi prende ,dalla ílatica dei liquidi^ e dali' equi-
líbrio ehe pafla fra i folidi, ed i fluidi, e da altre
condizioni délie fibre.. Sçaturifce quefto dal vero
libro delia natura, e dal fuo oracolo ci vien con-
fermato. АЬЫаяю in poche parole orafcoperto,
ehe il temperamento non è altro, ehe una parti-
colar coftituzione, più própria di alcuni iuomini,
ehe di .alcuni altri , proveniente Ля determinate
compofizioní.» ,ed .affèzioni de'folidi, e de'fluidi,
dalle quali j-iíultaflp nella ,di loro macchina azio-
ni, efcrezioni, Ы altre ;feníibiií qualità di un ín-
dole partícolare..

E perche è .certo per funione, çhe ftabill Id-
fra i'anima., ed il corpo, e per Г influenza lo-

to reciproca., ehe i movimentí deli*animo varia-
'nente operano ne* moei dei corpo , c gli çangiano
° ia meglio o in peggio, come ce ne fanno plena
fede le oflervaziûni dell'indefeflb Santoriov e ehe

C 2 зсег-
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a.ceîti moti di'efTo corpo varie, с mokiplîci im-
preilîofii nelK anima fi produeono, e fi determina-
no, è difpongono alcune fue operazipni: ne viene
per legiteima cònfeguenza, ehe different! idee, e
percezioni pptranno itï efia fufcitarfi a proporzio-
ne ehe varieranno quefti mod. Dali' anima in fattt
viene ogni íentimentòy raa per gli organi del cor-
po paflano gli oggetti ehe l'eccitano, e ehe Io pro-
dqcono fernpre propm'zionato all* indole fpeciale,
ehe da'varj orgaoi nel loro palFaggio hanno rice-
vuria.

QrJk Г Aria a tenore ehe cangia natura è ca-
pace di determinar variatnente la forza de'folidi, e
Г energia de'çanali, e d'infondere a'fluidi una di-
verfa qualitk-, ed atticudine al moto, chi non ve-
áe, ehe in tutte quelle Regioni, dove variera Г in-
dole delPAria^ oltre le m.ilattie vi faranno ancora
i temperämenCi / le abitudini di corpo da eíli pro-
venienti, e le inclinazioni diverfiifiine? Ed in fatti
Corne ci perfuadei«émo noï , ehe fotto un cielo
coftantemence freddo, purchè eflo non arrivi ail*
eftremo, fia debole-il moto de' fluidi, fe la ro-
buftezza ed energia délie fibre cagiutiata dal rigido
ambiente n'è un fomke continao ? Come vorre-
mo ehe gli abitatori delia pui calda zona amino Ia
guerra, e fieno coraggiofi, fe lo fnervaraento to-
tale délie loro fibre, prodotto Ш un'Aria eílrema-
mente rarefatta, e Г indifpenfabil fiacchezza, ehe
ne províene , non infonde loro , ehe codardia e
timoré?

Potremo dunque avanzare con molto fonda-
mento, ehe da una certa modificazione d' Ária,
il di cui ufo è indifpenfabile , e la quale agitée
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ad ogni iftante fu' noftri corpi, dipendono le dif-
ferenze generali de' Popoli , cioè a dire la com-
pleffîone dominante di ciafcuno, la forma, e fta-
tura, il vigore, il color delia pelle, e de' capelli,
la durata délia vira-, la follecitudine più o meno
grande rebtivamente ail' opéra délia generazione,
la vecchiaja più o meno ritardata, infine le malat-
tie proprie, o endemiche, ed un certo carattere,
o difpoíizione abicuale dell 'anima. E in verità tut-
ts le altre caufe , ehe concorrono auch' efle alla
produzione di qacfti efFetti, fono si ordinariamen-
te combinate con Г Aria, ehe è difficile trovarne
uqa, ehe da eiïîi in qualche maniera non depen-
da! . Gli alimenti iftelfi, ehe tanto influifcono fui
temperamento efattamente rappreíentano Г índole
deu" Ária , in cui íi producono , come fi oíferva
da' Naturalifti. Ma non fi può decidere delia ven-
ta di quelle propofizioni , fé prima con Г ajato
delia Fifica non íi confideri in ehe confifta queíta
variazione, ehe nell' immenfo fpazio deli' Ária s' in-
contra, e fé gli efFetti ehe una fana teoria ci affi-
cura ehe dovrebbero pruduríi dali'Ária diverfamen-
te modificara nell' umana macchina, non íi com-
binano con Г eíatta iíloria delle Nazioni, ehe vi
fon foggette.

H fuoco, ehe abbiam-veduto eflere una delle
foílanze eterogenee cuinpontmci Г Ária, è una ma-
téria tenuiffima, ehe per entro Г intime parti de'
corpi per ogni verfo penetra, e qualora fia in fuf-
ficiente copia ne agita le parti, ne rarefà le moli,
raíForma i mifti, fonde i folidi, aílottiglia i fiuidi ,

li affina, e gli rende atti ad innumerabili moti, a'
non Io farebbero in altro ítato. Ma gli eíftt-

ti, ehe
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n, ehe da un'agente s\ efficace fi prodwcono, Го-
no íoggetci ad innumerabili Yíiriazioni, perché non
fempre la caufa., ;che ,dà loro origine agifce nell*
lílefla direzione, e maniera.

Si può egl.i trovare un método giuílo e ragio-
nevole per fiflar.e., e conofc.ere .efattainente queftç
diiferenze ? ;E' .ftato oflervato in mecçanica., ehe
un corpo, il quale colpifce .un ahro perpendi-
cularmente agifce con tutta Já lua forza, e ehe
un corpo ..ehe lo fa .obbliquamente, agifce coït
tanto ,meno forza, quanto :la fua direzione s' al-
lontana più .daElia perpendipolare. Л fuoco adun-
que eflerido anch' efTo lanciaco in .linea jretta ,deve
íèguire Ia ,medefi.ma Jegge meccani.ca degli altri cor-
pi, ed in 4confeguenza Ja .fua azione deve eífer ini-
fumta fempre dal feno ddl'angolo d'incidenza, Per
quefto il fuoco yeaendo .a bactere in ua oggetto
in una direzione ad eflo inolco obliqua лоп produ-
ce effètci, ehe poço feniïbili, perche Г ajjgoio d' in-
cidenza eflendo piccolo, la relazione del feno di
queft' angolo ai .feno totale è egualmente picada;
per con.feguenza il foie non ha ehe poço calore,
allorchè cómincia a fpandere i fuoi raggi full' ori-
zonte. Ricevanfi ali' inco.n.cro quefti raggi a per-
pendicolo, Ia forza folare fará allora Ia maffima,
percho il feno deli* angolo d' incidenza è allora
Г iíleflo feno totale, e tutti gli effëtci i più gran-
di del calore dovranno neceíTarjamente produrfi nell'
Aria. Ed in fatci in quelle Regioni, dove il fole
perpendicolarmente fovrafta, o in una direzione ai-
meno alia perpendicolare la più vicina, l'Ígnea fot-
til matéria, ehe dal fole diffbndeü in sfera eflendo
in tal cafo più dirctta agifce con maggiore energia,

e ren-



e'rende Г Aria put ripiena d ' ignieol i , più aflbtcigiia-
ta, più attenuata, in fomma più caída, ehe pofíii
darfi.

Parrebbe, ehe con queíli priucipj per fé fleflí
incontraftabili, e con la sfera alla mano fi poteífe
aflerire francamente, ehe un'Aria di tal natura ò
refpirata da tutti que'popoli, ehe abitano in quello
fpazio di terra ehe fra i due* Tropici è racchiufo,
e dall'Equatore diviíb; ma la cofa è più' incerta di
quel ehe a prima viífca» appurifce,.- Noi ci accor-
giamo in quefto cafo di quel ehe fuccedein molti al-
tri, ehe cio ehe decidono i Filofofi con le Ibro aftrat-
te fpeculazioni non* fempre fi dee tener per vero,
fenza un' efame ed- infpezione oculare, ehe lo con-
ferrai .Nonfi'puo'affermare francamente, ehe ilfred-
do edil caldo dell'Aria çon quellà prõporzione fem-
pre fi facciano più gagliardi',о più deboli,che il fole
più rettamente ,-• о obbliquamente le fovràfta ; percho
font» innumerabili le circoitannxe ehe cagionano un
oftacolo invineibile ail' azione immediata dei' fole, e
ehe moderano o accrefcono variamente là fuá effica-
cia, come potrebbe oflervarli, fé cio non riehie-
defle un' eíarae troppo lungo; U fatto è ehe fi trove-
ranno molte Gittà, e Provincie pofte nel medefimo
clima Geográfico, e negli iftéffi gradi di Latitudine,
le quali av^ranno la temperie dell'Aria diverfitrima.
Nell' interno delia zona tórrida' ti vedrànno perpe-
tue lê nevi, e fé fi voglia credere alle relaziom
de'viaggiatori, fapremo ehe alcuni Olandefi, eflen-
*íofi molco avvicmati al Polo Boréale, vi trova-
rono un mare tranquillo, ed un Aria temperata (ï);
il ehe non è forfe improbabile nell' Eftate a cagio-

ne
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ne delia continua prefenza del Sole in quel punt»
per ici mefi continui. Ma non appartenendo a noi
per ora Г eíame rigorofo di quefta matéria, pafle-
remo piuttoílo ad cfaminare gli eíFetíi particolari,
ehe Г Aria cnlda produce nel corpo di quelli ehe
continuamente Ia reípirano, dei tutto diffimili a
quelli ehe da lei medeíima faranno cagionati, al-
lorchò lê vedremo cangiar natura.

Kefa adunque Г Aria cosi tenue , e rarefatta dal-
ía violenta azione dei potentiffimo aítro, e per lê
vic ordinarie penetrata nel corpo, trova ivi un gra-
do di íuoco fempre maggiore, come ò neceíTario
acciò Г uomo íi mantenga in vita, e ehe i fluidi
non íi riducano neiío ftato di putrefazione. Que-
ílo agifce allora con nuova forza Торга di eíTa,
aumentandole íerapre píu Ia facoltà rarefactrice, Ia
quale accrefce in tal modo, ehe in luogo di comuni-
care energia e moto alie fibre tutte, come íarebbe
lua proprietà , ne ritofcia 1'eílremicà, e lê allunga ; c
tendendo fempre per quefto verfo a diminuire Ia
coefione delle loro parti elemenrari, ne diminuifce
ancora laforza, Ia contrazione, Telafticità. E ehe
qneílo efFetto da un' Aria ímoderatamente calda
pofla produríi Io dimoftra a fufficienza quella cele-
bre efperienza delia verga di ferro lunga tre piedi
pofta da Boerhave in un fuoco ardentilfimo, la qua-
Je divenuta in eífo manifeítamente più lunga ri tor-
nava poi alia primiera grandezza fubito ehe fi raf-
freddava. Molti corpi in fatti ne' piani delia zona
tórrida fi diítendono in ogni fenlo aflai piii, ehe in
un freddo clima, onde fi rendono ancora fpecífica-
rnente piii leggieri, e galleggiano fulla íuperficie de'
fluidi 'più di quello, ehe tarcbbero ira noi. I pen-
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doli ifteffi préparât! ne'paefi freddi, e proîungatifi
ne'caldi più tardi reciprocano colíe loro ofcillazio-
ni,- e quefta è Г imica ragione, per cui anche gli
otcimi orologj col mutar paefe vengono talora a fa-
re délie mutazioni ; e talvolta ancora in un paeie
medefimo per le vicende délie ftagioni.

Potrebbe forfe eiîerci obiettato a quefta prima
propofizione, ehe fe dalF Aria unicamente dipen-
defle il crefcere ehe fanno i corpi di mole ne'рае-
íi caldi, corne de' metalli abbiamo oflervato, non ii
comprenderebbe come per il contrario gli uomint
in générale, ed una gran parce degli animali iicno
più piccoli in effî, ehe nelle regioni più fredde.
In effetto fenza efcire dalla noftra Europa gli Spa-
gnuoli e Portugheíi fono comunemente più pic-
coli degli Ingleíi e Svedeíi; ed i cavalli parimente
Spagnuoli, e Barbarefchi di più bafTa ftatura de'Da-
nefi, e Fregioni. Ma rifponderemo, ehe i corpi fi.
dilatano per la forza del calore, quando non fi dif-
fipa nel tempo ifteflo fenfibile quantità délia loro
matéria componente. Che fe poi efía fi diminuifce
corne ne'climi caldi fuccede per l'ecceffivo calore»
fcema ailora egualmente il volume dei corpo, ben-,
ehe il calore ifteflo fi sforzi di dilatarne la dimen-
fione; imperocchè fi riftringe per la diifipazione
dell' umiâo più di quel ehe fi dilati per Г azionc
del calore.

Ne fi può raettere in dubbio, ehe dal parti-
colare rilalciamento , ehe acquiftano i folidi del
corpo umanu nel loro allungarli per l'azione delT
Aria rarefluta, ne debba naícere nell' indivíduo di
quelli , ehe abicano i climi caldi un numero infi-
nito di eftctti, ehe troppo lungo iarebbe il rammen-
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tare . Pure per efaminarne alcuno , non íarebbe
egll poffibile, ehe dalle differenze, ehe cagior^rà
neir'organizïzione degl'individui la diveríkà del <Щ-
ma aveíTe in qualche maniera origine la variera dél-
ie lingue-in générale, e de''dialetd de'Popoli? Non
potrebbe eiïer quefta la; ràgione per cui i Meridio-
nall sï dolcemente prormnmnov come degli Abif-
íini fi-narra, e per il cuntrarúv duramente, e cru-
damente quelli dei Seccencriune? Per'poço ehe fi
rifletta1 facilmente comprenderemo , ehe la' lingua
più dolce è quella, ehe più abbonda. di vocali, e
per il contrario ptù dura ed afpra ci fembrtrà quel-
la in cui lï faceia miggior ufo délie confonanti. I
Grammatici più giudizioiî h,inno oiTervato da ua'
altra parte, ehe le vocali fi proferifcono; con Га-
perturç delia bocca, e le conlonanti con le labbra
fenfibilmente più comprefle, e più chiufe.. Or po-
fti :queftT principj, non troviamo noi nell'Ana Го-
rrgine di quefte diiK.jrenze} allorchè fappiamo', ehe
per fuá' cagione, quando è caldilíima, fi riiafeiano
ancora lê fibre' della^ laringe, delia' trachea1,- e di
tutti gli altri ergani deítinati alia você, i quali in
confeguenza più facilmente fi^ dilatano1, e Ia bocca
ifteflà più naturalmente fi âpre, e tutti infieme dan-
no all?Aria; per quefto verlb un più libero, e più
doice paíTaggio ?

U finto é ehe i folidi tutti in générale' del cor-
po1 di coloro, ehe continuamente refpirano un'A-
ria calda lono molto rilaiciati, ed^ inerti, e l'azio-
ne fpecialmente- de' vafi neglií umori ò molto- lan-
guida, ed imbecille. Per quefto» fi puòr dire con
ragione, ehe il temperamento in1 générale di quefti
popoli è molto meno robufto, l'azione vitale me-
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no vigorofa , e ehe il moto Ле1 langue , e degli
umori rendendofi, particularmente ne' vali capillari ,
lentilfimo., più facilmente difporiga il corpo a'rifta-
gni infiammatorj , aile angine, alie rifipole , alie
oftalmie., e ad altri .mali perniciofiffimi di fimil gene-
re, ehe fanno jtanta ftrage n ell' interno deli' Affrica.

Ed ecco ,che il cuore .trovandoíi in obbligo di
fare maggiori sforzi per .formontare quelle reíiften-
ze neue parti ad eflb più lontane, e non poten-
dole vincere ,con facilita .a motivo del um rilafcia-
mento, >per .quefto medefimo verfo foftre fempre
maggiori .diftrazioni, e .fempre più s' indebolifce.
Ma ficcome daU'impulfo di quefta >potenza motri-
ce dipende in grau parte )' adito del fangue per
tutto il .corpo .a promuoverne .Ia nutrizione^ cosi
eflendo£ÍTo totalmente fnervato, il flaido nutritivo
non iî può portare a tutte le più minute fibre,
ne penetrare i più intimi receíii per nutrirgli; ed in
confeguenza la corporatura fará fecca , macilenta,
aduíla,;le ofla efiliiîime, tenuilïime, friabili , e la
nutrizione generalmente molto irregolare, e fcon-
certata. l Blemmiti .antichi popoli d' Etiópia ave-
vano le fpalle cosi .alte, ed il capo reílava cosi fe-
polto in eflTe, ehe Я farebbe a ragione .detto con
Plínio , ehe erano fenza tefta , £ ehe avevano la
boeca, e gli occhi fullo itomaco ; il ehe non era
akrimenti vero , ma dipendeva da un' imperfetta
nutnzione .di quelle parti convertita poi in natura
di que' popoli , .ehe inganmva fortemente quelli,
ehe gli rimiravano , per quanto ha oflervato un fa-
vi<» Medico fulla relazione .de' viaggi di un fuo pa-
tente (ï).

D 2 Chi
CO Bord. Centur. 3. Obfcrv. 3.



Chi è afíuefatto a ragionare prudentemente fül-
le materie filiologiche, fi accorge molto bene, ehe
per quefte ifteífe ragioni Г incremento delia mac-
china do vra più preito venire al fuo termine, e
la refiftenza de'vafi rendendofi piü prefto eguale
all'ímpeto del cttore, e continuamente accrefcen-
dofi Ia loro forza contranitente, o reazione, il cuo-
re dovrà piíi prefto rifiniríi nel fuo moto r e ren-
derfi palpitante,- Ia maíTa degii umori fi difporrà
ad un anticipato riílagno, e la vita in poche pa*
role fará più prefto diftrutta. Ed ecco il perché
ne'paefi caldi fi vedofao gli uomíni morire in età
pochitîîmo avanzata; e migliaja di orfani giovanetti
avère appena memória di chi ha dato loro la vita.
Plinio e Diodoro di Sicília (i) ci aiïïcurano, ehe
gli Acridofagi, popoli d' Etiópia , vivevano si poco,
ehe non paiïavano i quarant'anni ; Giovanni Leone
Aûricano dice generalmente di tutti i popoli dell' Af-
frica, ehe a tempo fuo non paiîavano mai Г età di
65. о /a ; e noi fappiamo ancora ат noftri tempi,
Che i negri di Ghinea raramente arrivano ad una
certa vecchiezza, ehe un uomo di 50. anni è in quel
paefe aíTai vecchio, e ch' effi Io fono ali' apparenza
ali' età di 40. (2).

Ma quefta debolezza dí fibre, ehe càgíona
fconcerti cosi fatali iuppongh1'amola comimicata a
tutto il corpo : qual maraviglia adunque, fé quefta
gente è cosi inetta ai moto, e nemica delia fatica
a fegno di trafcurnre il procacciarfi quelle cofe
ifteíTe, ehe fono neceíliirie alia confervazione dei
próprio indivíduo » il ehe gli fa poi vivere in una

pover-
CO Diodor. Siciií. Lib. 3. A n t i q u n r . rer.
(^2) Buffüu. De la dilFcr. tie V InJiv. dans Г Нага. ЕГр.
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povertà eftrema, ed in una penúria univerfale ai
türm, come di alcuni di effi fi racconta ? Queilo
fpirito d" inerzia arriva in alcuni a tal fegno, ed il
ripofo riefce per effi una cofa cosi deliziofa, ehe
i Siamefi fra gli al tri, irrnaraorati di quefto ftato d*
inazione, credono ehe la felicita fuprema confifta
nel non eifere obbligati ad an i mare una macchina,
ne a fare agi re un corpo (i). Gli Europei iftelfi,
ehe fi trasferifcono in paeii mol to più caldi de' na-
tivi perdono prefto la loro naturale attività, e ro«
buftezza, ed indeboliri dall'azione del clima diven-
gono infingardi come i natural! del Paefe. Una ri-
pTOva dí cio abbiamo in quella Colónia d' íngleíl,
ehe пеН'аппо i6io. fi ftabili neirifola Anguilla,
о fia Serpente , fitu;ita a'gradi 18. e mrnuti 15. di
Lat. Serrent. Queflri fi moílrarono fui principio in-
duilriofiffimi; ma in oggi fappiamo ehe hanno de-
generato nelle più infingarde creature dell' univer-
fo (2>.

Il fatto pêro è, ehe il muoverfi, ,e I'a^itarfi è
per loro fificamente penofiffimo, e ehe quelli ehe
fono obbligati con la prepotenza a lunghe e peno-
ie fatiche non le poíTono- aíToiutamente foftenere
ehe per poço tempo. Vi vogliono rigori eccetfivi
per obbligare un povero Indiano a lavorare con
cofta4iza ed aífiduicà nelle miniere del Peru, e fi
prova colPefperienza , ehe la maggior parte di quel-
IK ehe vi s' inducono vi con<bmano preflo la vi-
ta. Chi non fi ftupirebbe a fendre il numéro-d*
îndinni, - e Negri ehe muor-e ogni giorno ni: Peru
rifiniti, e fpofliiti dalle fatiche, ehe fou coftretti a

cl u га-
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durare :nellr> fl'avarc quegli inutili mctall i , e ,.ehf
Já loro debtfliffi'iia nat.ura non può aíTolutamcnte
foftenere? VogUo .aílenermi dal far que Lio ca'colo ^
ehe farebbe orrore all' umanità , e ,пе!Г iileílo tem-
po gran torto a' troppo autteri conquiftatpri.

EVmolto verifimiie per altro, die la vita in еЩ
s'abbrevi .anche -piîi per j'efalazioni mortifère dél-
ie miniere medefime, ehe mefcolandofi con l'Aria »
ehe ,íòno obbligati inceílaiitemente a ré fp ira ré Ia ren-
doiiQ infal,ubrc, « peniiciofa. Io mi fun prcfo 1'af-
funto di trattare folp degli eflfctti dell' Aria in .quan-
to all'fifler fuo .di calda, o di fredda , e non poííp
entrare in lunghi dettagli .per diraoftrare quanto di-
verfi eíFetti da eíT;i,diverfamíinre modificara , poíTano
nel corpo ,umano efíer prodotd. Accennt-rò fo!o,
ehe fra quelle efala^ioni, ehe аЬ'яато derto con.cor-
rere alia compofizione di queíto elernpnto ü devono
trovare ancora particelle d' ogní foftanza , çhe ai re-
gno minérale appartenga; percho tutti i f a l i , i zolfi,
le piètre, i rnetalli, J'oro ifteffb, "per teítimonianza
di Boerhave (i)> poflbno eííer convertiti in fumo,
ed in .confegiienza prender pofto fra lê foftanze ae-
ree. Queílo è il motivo per çui reítano si fenfibil-

'mente affetti i corpi di .chi lavora continuamente nel-
le miniere. Д Fahlum in Syezia, Citta co.nofci.uta per
lê lüe miniere ,di rame, Г eíal.azioni minerali in-
fettano J' Aria si fcnfibilmente, ehe la m«meta d'ar-
gento tenuta in tafca cangia .colore.. Quelli ehe fca-
vano il ferro.nelle .minière ,dell' Ifola dell' Elba ;hanno
la cute ,di un color ,quaü -fimile alla ruggine ,• e fo-
no quafi verdi i capelli di .coloro ehe vivono in-

tor-
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Corno alie miniere1 di rnme' (i) . Ma noi non ci
mnraviglieremo' d' q lieft i1 fenonieni,• í e vorïemo cre-
dere a- cio'ehe' dioe il' Sennerto; eflere ítati ritro-
vati ne1 cadaveri ifteflí de' lavoratori nelle miniere di
Miíma' que' me^allí' ifteflí nel cav;ire i quali ave-
Vaní» trávaiíliafo, quando'vivevano (2).

Ma per torna ré' ai noftro1 propolinr oflervere-
Шо, ehe1 fé le fi lire non hanno azione, ehe cosi
debole, come abbiämo" dimoílrato,- fe la loro elaíli-
cità ò cosi tenue, fe gli sForzi délie potenze mo-
trici fono cos\> fiacchi,- e Ú ufano si pocoj le mem-
bra di quelli ehe'abita 10 ne'climi caldi, i qlmli la-
fciati in piena liberta vivono4 in un ozio, ed in un'
inazione ehe' mar fi ícuote1, vi fará meno tritura-
2ione, meno confumamento ; i folidi cioe fi ditïipe-
ïanno meno, e vi' fará bifogno di poço nuirimen-
to per ripararne lê piccole perdite'. Io non voglio
adeflo aíferiré cio ehe dicono alcuni, ehe vi fiano
degli Indiani1 di' tal maniera^ aflliefatti ai digiuno ,
ehe fiano in ftato1 dis poter proluhgarlo1 fetiza mai
prendere nutrimento alcuno fiiio1 a' quindici, e ven-
ti giorni. Só pêro bene, ehe piií ehe ci accoftere-
rno alla linea più vedremo gli uomim viver dipbco,
ed il numero de';Dervis e di' aliri1,^ celebri per lê
aftinenze loro, crdbere con Ia medefima pròpòrzio-
Пе. Vi fono neirindie mi l l ioni d'ubmini, il1 di cui
nutrimento non corta1 più ehe un! foldo per gior-
lïo (з) '•) anzi nlcuni viaggiatori ci attéftano, ehe a
Gey lan, v? è chi vive con loli dieci foldi il mele (4) .

L' azio-
(0 Hc-ifter. Corapend. Anat- p. 68.'
(=) Sennert Lib. de Conf. & dilT. Chimie.
(3) Contraft Social Chop. VI I I .
(4) Recueil des Voyag. qui ont. fervi, &c. T. fl. Part. I.



L'azïone inoltre dello ftomaco deftimto alla
digeilione degH alimenti eiTendo anch'eiîa debole , co-
rne è in tutti quelli ehe cadono in atonia per Io fmo-
deraro ufo deli' acqua calda, non ne potrà foítenere
la gran quantità, ed i fughi digerenti non irriteran-
no ehe di rado le tuniehe del ventricolo per dai-
la fenfazíone delia fame, perche faranno fempre
iinpiegati a confumare quella porzione di cibo , non
digerita ehe vi rimane, e ehe corrompendofi poi
negli inteílini cagiona pertinacilïime diarree, e dif-
fenterie, come ben conobbe Ippocrate medeíimo,
e come fpeíTo fuccede in quegli Europei fpecial-
mente, ehe vogliono vivere in queíti luoghi, co-
me in caía loro. Quefto è cio ehe obbliga per un'
altro verfo gli abitatori de' climi caldi a vivere con
pochiffimo cibo, e di fácil digeftione per ítar più
íani, ehe fia loro poffibile. Queila è la ragione per
cui in queíli luoghi non 11 mangia quaíi mai carne,
ed il vitto erbaceo, frugale e tenero è il più comu-
ne, efiendo il Rifo, il Maiz, o Grano d'índia, il
Kuskus, il Miglio, il Cafíavi i più ordinari alimenti.

Quede rifleffioni hanno iudotto i Sacerdoti
degli Egizj, neiie mani de' quali fi conferva mol-
to informe quella medicina, ehe con tanto onore
fioriva in que'paeii ne'fecoli remóti, a curare le
raalattie col digiuno, o col vomito, ehe alle voice
replicano ogni giorno, aíficurando ehe dalla fuperr
fluità de' cibi ogni e qualunque male proviene. In
fatti non fi può abbaftanza efprimere quanto contri-
buifca la fobrietà a fare liar fani gli uomini in queíti
paefi, ed ai contrario quanti fconcerti Г intemperanza
vi produea . Vediamo noi la carnagione de'Periiaiii bel-
la c fine e la loro pelle delicata, e pulita al contra-
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rio di quella degli Armeni loro foggettí, e viventi
nel medefimo clima, la quale è rozza e piena d' ine-
guaglianze ? Spiegheremo molto bene queílo fenó-
meno quando avremo fiputo dall'iiloria, ehe gli
Armeni vivono totalmente aU'Europea, e mangiano
fenza riguardo veruno , allorchè i Perfiani fi fono
già refi celebri per la loro fobrietà. I Bracmani,
i quali credendo nella Metempficoíi fi ailenevano
dalle carni, erano fempre fani, e menavano una vi-
ta lunghiffima a difpetto dei clima. Di fimili van-
taggi godono alcuni popoli d' Etiópia, fra' quali uno
ehe iîa provveduto di pan di Dora, e di una zuc-
ca piena di un ingrato liquore, ehe dal Dora iftef-
fo fi eftrae, e di cui quelle genti tracannano fino ad
ubriacarfi íi reputa felice, ed in ílato di pafteg-
giare allegramente (ï).

Ed ecco ehe fenza accorgermene mi trovo
nella necellità di accennare, ehe Г ufo ílrabocche-
vole de' liquori fpiritofi è loro generalmente co-
mune, dipendendo cio dalla natura dei clima, ehe
vê gli difpone. E in verità eíTendo il loro corpo,
come abbiam veduto, pieno di calore, in un abbat-
timento continuo , ed in un languore eccedente ,
ehe gli rende incapaci délie minime fatiche, credo-
no elfi di dar con queílo mezzo forza, e vigore
ali' indebolita natura; ma non íi accorgono gli infe-
lici, ehe fotto l'ombra di un momentâneo giova-
mento fi afcondono danni irrimediabili. La medici-
na razionale, o teórica c'infegna, ehe eflendo la
parte acquofa dei noílro fangue diffipata dal calore
ne' climi caldi, bifogna riparare quefta perdita con
la bevanda abbondante di un liquore fmiile, e ehe

E non
(ï) Mag«« Iwl. Ottob. 1757. p. 151.
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non corwiene fervirfi de' Hq«ori forti, e ípiritofi, i
quali potrebbero coagulare i globeui del fangve,
ehe rimangono dopo la diffipazione delia linfa . Ne*
climi freddi al contrario dove eíTa poço fi étala, e
ve ne refta in gran copia nel fangue, i liquori fpi-
ritofi fono più falutari, e convenient!, e fi poiîono
ufare fenza ehe il fangue íi coaguli. Quefto è il
motivo, per cui i gran bevitori non fanno ehe di-
venir ftupidi nel Nord ; quando Г abufo de' liquori
forti è una délie cagioni principal!, ehe fa la mag-
gior Cirage degli uomini nuovamente trapiantati nellc
colonie Europee delia zona tórrida.

Non voglio decidere ade(T> quaii liquori fi po-
trebbero permettere agli abitatori délie Regioni cal-
diffime; giacchè ognuno s'accorge, ehe i piti pro-
prj farebbero i vinoiî leggeritîmii, come la piccola
birra, e tutti i vim aciduli, fra' quali meritamente tie-
nc ü primo poilo il vin di Keno. L' ufo pêro deli'
aequa continuo è aticor eíTo inolco fjlubre, e non
mai abbaftanza commendabile da chi ne conolce
gli eiïétti. Le iftorie ci atficurano ehe fra le nazio-
ni délia zona tórrida quelle hanno goduto di una
ШшергоГрега, e durevole, c di una vita lunga,
le quali hanno fatto maggior ufo dell' acqua. Его-
doto in fatti attribuifce la lunga vita degli Etiopi
Macrobi, alia bevanda condnua di una acqua falu-
bre, la quale era canto leggiers, ehe i legni ifteffi
vî fi affîmdavano, come per teitimonianza di Boer-
have CO fi verifica ancora a' tempi noflri. Profpe-
ro Alpino (2) nel ragionare ch'egli fa della vita

lun-
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lunga ehe menano alcuni Egiz], ío crede un' effer-
to dell'acque del Nilo, le quali fono leggeriffime,
fplendide, e pure, e per quefto tenute in tanca re-
putazione dagli antichi, ehe Filadelfo Re d'Egitco
avendo dato la fua figliuola Berenice in fpofa ad
Ancioco Re d'Affiria, volle ehe l'acqua del fiume
Nilo Гесо portafle (t).

Fatta quefta piccola digreffione, e continuando
a ragionare fu* noftri principj, mi par di potere af-
ferire francamente, ehe confumandoíi meno urno-
ri per la vita fedentaria, ed oziofa, ehe quefte
genti avvilite dalla forza dei clima comunemente
íogliono condurre, e per Ia poço frequente occa-
fione, ehe ha Ia macchina di eíTer nutrita efíendo
effi in molto minor quantità feparatt, il fangue do-
vrà ricevere poche perdite; e per ia lafla cofticuxio"
ne de' folidi, per la minor loro irritabilicà, ed e-
nergia radunandofi ne'vafi maggior quantità di eflo,
ehe il bifogno richiede, dovrà renderiï la loro com-
pleffione in générale di natura pletórica, Quefta
quantità di umore dal calore rarefatta e ftimolata, è
quella , ehe urtando con Ímpeto ne' lad de'-canali,
ehe trova affetti di роса геагюпе, i minimi, ed i
più deboli rompe, e cagiona quelle terribili emor-
ragie, que'vomiti cruenti oftinatiffimi, quelle emo-
ptifi, quelle orine fanguine, ehe continuamente in-
feltano quefte nazioni.

Di qui ne vietie ancora la neceffità nelle Don-
ne di feparare menfualmente una maggior quantità
di fangue dali' útero, e di foffrire quefte emorragie
più frequent! e più anticipate : alla qual cofa contri-
builce Г Aria anche per un altro verfo. Imperocchè

E 2 non
(ï) Athemeus Lib. п. Cap. 2.
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non agendo efla con minor forza nell' utero, di
quel ehe faceia nelle aitre parti del corpo, è ma-
nifefto ehe la lafTa coftituzione de' canali, e la uii-
nor luro irritabilifà íàrà ancor propria di quefto vi-
fcere. II iangue adunque, ehe fi muoverà in eílo
più lentamente, e ehe fará egualmente tardo nel
íuo reflufío vi fi radunerà in maggior copia, i ca-
nali utcrini ne faranno molto diftefi, ed in confeguen-
za gli ofculetti delle arterie linfatiche çía-lanci, pui
nperti. Chiunque è bene informa to del^iftoria na-
rurale Га, ehe nel yiaggiare per Г India fono ftate
vedute alcune ragazze, alle quali nel fecondo anno
della loro età fi erano inalzate le mammelle, e nel
terzo comparfe lê menfuali feparazioni (i),- e ehe
le donne Perliane celebri per la loro luíluria, ed
ozio, e viventi in una fervida Regione due volte
ancora, e tre in un meie verfan fangue dali' ute-
ro (2).

Ne minore alterazione di quella ehe ricevono
dali' Ária calda tutti gli altri fluidi, e folidi dei cor-
po umano , riceveranno ancora nella loro fepara-
zione, e moto gli fpiriti animali, vale a dire quel
fluide tenviiffimo dalla prefenza del quäle fi produ-
ce, ed invigorifce ogni azione. E in verità entran-
do l 'Aria cosi rarefatta nel polmone, e perdendo
in efio alle volte una buona parte della fuá elaítí-
citä a motivo dell'ecceffivo ealore, ehe v' incon-
tra , in vece di promuovere il progreífo dei ían-
gue dalla vena polmonare nel cuore, Io riílagna
in un certo modo, Io trattiene, l'obbliga a radu-

aaríi
(1) Mandeshoh in Itiuer. pr.g.
(2) Fiugetald. pag. 3.
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narfi in maggior quamita verio il e.ipo , a riempiv-
ne maggiormente i viiiî , a comprimera tutta la ib-
ftanza medullare del cervello , a impedire in poche
parole il corf о , e Ia ítcrezione libera del fluido
contenuto ne'nervi. Si 1<>пте pev queílo in un cal-
do ecci'iîïvo un andiro nffimnofo , lê arterie s' i u-
tumidifcono , crelce il fenfo di pulibzione nel ca-
po , Ia faceia ne d iv ien roífa , lê fibre tendinofe
delia dura madre fi mettono in contrazione . Ed
ecco la facile origine delle cefalalgie, degli sbalor-
dimenti , delle freniridi , delle convulíioni , delle
apopleffie, e di tutti i m;ili , ehe da akerato, o im-
pedito moto di fluido nerveo provengono, e ehe
in quefti paeíí fono frequenciffimi . II Beribéri, ehe
è una malattia fimile.air Apopldïîa , e ehe uccíde
in poço tempo, ha \a fuá íede nell' Indie Orienta»
H, dove è ancora molto famigliare l'Emproftoto-
no, per quanto Bonzio ce ne atíicura (i). Ippo»
crate laviamente ci av verte, ehe ne'paeil caldi Í
fanciulli ibno i piu foggetti a quefti mali terri-
bili (2) : il ehe è manifeíto , attela la loro natura
più gracile, ed il loro cervclîo in confeguenza piii
facile a foffrire ílravaíiunenti , ed a rifentir grave
danno da ogni mínima compreíHone. Ma è tempo
di dimoílrare , come mediante J'azione di un' Ária
eftremamente rarefatta , poíTano nafcere nell' inter-
no degli uomini alcune panicolari inclinazioni , ehe
íbno affolutamente proprie di chi continuamente
Ia refpira .

Avverta per altro il favio lettore, ehe quando
io dico , ehe Г Aria infliiiíce fülle inclinazioni dc-

(O Bomiirs de Medic. Ind.
(з) Lib. Ле Легс, aquis & Iceis §. 4.
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gli unmini, intendo folo dire ehe la loro anima pu6
acquiíhre , mediante la varia organizazione ehe
queft'Aria induce nel corpo, una certa difpofizione
particohire ad aver certe idee piuttoilo ehe certe
altre; prote'ftandomi fempre di non credere , ehe
quefte idee debbano aublutamente efler tau per una
гшсеШса indifpenfabile. So beniffimo, ehe ogni uo-
mo, ehe godé delia fuá nativa liberta, e ehe è af-
fiftito dalla ragione può cangiar fentimento e со-
ílume da un momento all'altro, non oílante ehe
le caufe fifiche íi mantengano пеГ grado medeíi-
mo. Con quefta previa dichiarazione neceíTarilíima
mi íi permetta il ragionare da fifico in tucco il corfo
delia diflertazione.

E primieramente fupponghiamo, ehe in queíti
climi il calore fia ecceífivo a tal legno, ehe il
corpo vi íi trovi fenza forza: allora 1'abbattimen-
to païïerà alio fpirito iíteíTo, e lê íue operazioni
non faranno altriraenti, ehe le condizioni del cor-
po . Un pânico timoré, una paura fenza fondamen-
to inquiétera gli animi d i quefte genti ad ogni mi-
nima occaüone, in cui fi ricerchi coraggio, corne
appunto iie'vecchi fuole accadere, perché Г efte-
nuata potenza dclla loro macchina non gli permet-
te di penlare in altra guiià. Mettez un homme, di-
ce l'illuitre Montefquieu, dans un lieu chaud, à?
enfermé, il [buffrîra par lesraifons que je viens de dire
une défaillance de coeur très grande. Si dans cette cir-
confîûvce on va lui prop о fer une attion hardie , je crois
qii1 on Гу trouvera très peu difpofé;fa foibleffe préfente
mettra un découragement dans fon âme; il craindra
tout, parce qu'il feniira qu il ne peut rien. E in veri-
tu vi è egli un popolo più imbeciUe, più codardo,

menu
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meno beîlicofo di queílo? Abbiamo veduto ehe a
pochi Portughefi è baftato Г animo di íbggiogare in-
tere mzioni deH'Affrica, ehe una iota fortezza con
una piccola guarnigione tiene un'intera província in
iuggezione , e ehe un reggimento di Europei mette
in vergognofa fuga un' armara di coftoro .

Con egual fondamento íi può feguitare a ri-
flertere col dottiffirao Francefe, ehe nçíluna curio-
fità, nefluna nobile intraprefa , neflim fentimento
generofo íi fará in effi noto, ehe le inclinazioni fa-
ranno tune palîive, ehe la nnggior parte délie pe-
ne faranno meno difficili a foftenerfi deli' azione
dell1 anima, e la fervitù meno infopporcabile délia
forza dello fpirito neceflaria per condur fe ftef-
íb (i). Per quedo fi foggetteranno volentieri allé
capricciofe voglie di un tiranno , ehe a fuo talen-
to gli regoli, e fuíFriranno con meno репа, come
offervò Г iftefib Ippocrate , la prepotenza del dif-
potifmo. In fatti troviamo fotto la zona tórrida
innumerabili nazioni, governate da un folo Princi-
pe, ehe non ha altre leggi ehe le proprie inclina-
zioni , ehe s'ingerifce negli affim domeftici de' fuoi
fudditi, fi fa padrone delia loro roba e vita, ne
facrifica un'infinita al fuo genio, fenza ehe fi tro-
vi chi abbia ardire di opporieli. Non è egli fré-
quente il vedere i Cortigiani, e gli amici più in-
trinleci dei Re d' Eciopia, levarfi gli occhi, rom-
perfi le gambe, mutilarfi le membra, e deforimrfi
ftranamente per uniformarfi al loro Sovrano, fe per
accidente, p per difetto naturale mancaife di qual-
che parte, o in qualche altra foíTe muftruuíb (2)?

In
CO Efprit dex Loix. T. 2. pag. 7.
(2) Joan. Boëmus Mor. Leg. & rit. oran, Gent,
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In poche parole Io fpirito di queíle genti è

più trnnquillo, piii pigro, piu rinchiufo ne'bifo-
gni eflenziali , più portato a cio ehe ha trovato
ftabilito, meno ávido di novità , ed una volta, ehe
avril ricevuto la loro anima un' impreffîone non
potrâ cangiarla , ehe cHfficilmente. Per. quefto i lo-
ro ufi fon più coftanti, il governo più uniforme,
le leggi più durabili : per quefto i coftumi, la po-
lítica, le manière degli Indiani fono in oggi, co-
rne erano mille anni indietro, e tali quali ci fou
deícritte da Plínio (i), e da Strabone (2).

Ma le Scienze, e le Arti addirmndano un' atti-
vita più inquieta, una curiofità ehe non fi ftanca
di cercare, una fpecie d'incapacita di foddisfarfi;
dunque faranno poco atti a culti varie , e ad inven-
tarie. S. Agoffino , S. Cipriano , S. Fulgenzio, Ge-
lafio ï., Tertulliano , Vittore d 'Utica, Arnobio ,
Terenzio , non fi fon f atti uomini infigni , ehe
viaggiando fuor délie patrie loro, e coltivando in
un clima più dolce, quelle inclinazioni , ehe la
namra aveva loro conceflb. I Bracmani non per
altro arrivarono a quel grado fublime di fcienza
tanto celebrato dagli antichi, e per cui furono ca-
pnci d'infegnare i più fecreti arcani délia Filofofia
a Pittagora iiteflTo, ad Apollonio Tianeo, ed a moi-
ci aim primi lumt delia erudita Grécia , ehe per
efler effî in circoftanze niolto diverfe , e perche
cou la di veria educazione, e con il vario méto-
do di vivere fapevano prudentemente fcanfare i
trifti eiFetti , ehe il clima avrebbe ancora in effi
prodotto.

Noi
(0 Hiftor. Natur. Lib. 6. Cap. 10.
(2) Lib. 15.
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Noi abbiamo detto, ehe gl' Indiani fono natu-

ralmente fenza coraggio, e ehe i fíglioli iiiv.ííi clegli
Europei nati neu' Indie perdpno quello del loro
clima. Ma come mai fi accorda quefto con le lo-
ro atroei azioni, con i loro coftumi crudeli, con
le loro barbare penitenze ? Non abbiamo noi forfe
infiniti efempi nelle iftorie antiche di uomini, ehe fi
fon fottomeffi a mali incredibili, e di donne ehe fi fou
bruciate vive infieme со'loro morti maria? Non
ci ailïcurano ancor le moderne, ehe nell'Ifola Bali
all'Oriente di quella di Java, e nel paefe di alcu-
ni popoli, ehe abitano fülle cette di Cororaandel
queft' ufo è fempre comune ? Montefquieu nello
fpiegare quefta contradizione offerva con moka ra-
gionevolezza, ehe quella ifteífa cagione, ehe ha
dato a quefte nazioni una debolezza, ehe le ren-
de timide ad ogni piccolo pericolo, fa loro avère an-
cora una immaginazione si viva, ehe tutto le col-
pifce ail' ecceflb ; quella medefima delicatezza di
organi, ehe fa loro temere la morte, ferve ancora per
far loro temere mille cofe piu ehe la morte (i).

Qual maraviglia adunque, fe le paffîoni fanno
tanta impreffîone fopra di loro, e fe moltiplicano
efie per quefto motivo i delitti, cercando fempre
di prender fu gli altri cio, ehe può favorirle ? Gli
autori antichi e moderni, ehe hanno parlato degli
Affiïcani ne hanno fempre diffidato, ce gli hanno
fatti pafiare per trifti, crudeli, feroci, aftuti, ma-
liziofi, e non vogliono ehe fi abbia in loro molta
confidenza , come ad uomini ehe fi fcordano di
ogni do v ere allorchè fon traiportati dalla violenza
delle paffioni.

F E4 íla-
Çi) Efprit des Loi.x. T, 2. p. 7.
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E4 ftato ofíervato, ehe fra le paffioni le più

terribili, e violent! a cui fön foggetd quefti po-
poli ha la principal fede un' amore infeníato . Non
voglio determinare adeflo, fe Г Aria calda vi con-
tribuifca a motivo delia particolare ftriittura, ehe
induce nel corpo ; e fe alcuni umori, ehe íi fepa-
rano dal fangue, rendendufi per effii acri e morda-
ci, e cosi rientrando nella circolazione, o ítagnan-
do, fian quelli ehe irritino il íittema nervofo, in-
ducano violenti ftimoli, ed in confeguenza renda-
no quefti popoli falacitFimi, e diano loro un' eftre-
ma fenfibilità per i piaceri venerei. II farto è, ehe
Г unione de' due fefli fra quefti popoli ílolti, e pri-
vi di una pura Religione, ehe regolile sfrenate idee
delia lor mente, è Ia caufa delia fola fel ici ta , è Ia
vita, è un' appetito , un deíiderio cieco , ardente, im-
petuofo, una funzioncorpórea, uno sforzo delia na-
tura. L'anima è cos\ fuor di modo eccitata da tut-
to cio ehe ha rapporto a quefta unione, ehe tutte
lê loro azioni vi conducono. Un fovrano facrifica
alia fuá gelofia un numero infinito d' innocenti, per
potergli affidare con íicurezza le moite fue donne,
fabbrica con difpendio incredibile magnifici ferragli
per cuftodirle, ed ivi fi da ad un amore di cui
non è mai fazio, ad un amore inquieto, irragione-
vole, e vago, fervendofi promifcuamente di qua-
lunque femma idónea, ehe il cafo gli offerilce,
come fanno gli altri animali. I privati diffondono
anch* effi lê loro maggiori foílanze ai mantenimen-
to di più mogli, e non hanno maggior penfiero,
ehe di goderne anticipatamente , e lenza ripofo .
Non poífo raccontare íl-nza orrore, ehe vi è un po-
polo nell' Affïica , fra le cli cui Donne quelle van-

no
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no più fuperbe, le quali hanno un maggior nume-
ro di certe fimbrie di pelle, ehe per lo più por-
tano a traverfo le braccia, e ehe fono regali rice-
vuti da quelli a cui hanno eífe difpenfato i loro fa-
vori ; percho cosi credono di rifeuotere con mag-
gior ragione la pubblica ftima e venerazione, come
più amate, e revente da'Giovani (i).

Ed oh quante cofe mi prefenterebbero adeflb
lê iftorie, fe io voleili tutte raccontarle / A Ban-
tam fubito, ehe una ragazza ha tredici o quattor-
diei anni bifogna maritarla, fe non fi vuole ehe
ella meni una vita difloluta, e ehe divenga una
vera Meiïalina (2). Alle Maldive i padri maritano
lê figlie a'dieci o undici anni , perche è un gran
peccato dicono eífi, lafciar loro patire neceffità di
uomini (3). Ne' paeíl caldi dell' Arabia e deli' In-
die lê ragazze parimente fon nubili ali' età di otto
anni; e ne abbiamo Гelempio in Maometto, ehe fpo-
sò Cadhifia, ehe aveva cinque anni, t giacque con
eflà allorehè ad otto era pervenuta (4). Da mari-
taggi ccJ immaturi non ne può nafcere, ehe figli
deboli, e . graciliffimi : Ia natura de'padri, ehe non
è arrivata ancora alla fua perfezione non può non
produrre quella de' figlioli imperfettilîîma. Per que-
fto Platone, ehe ragionava da favio filofofo, non
fapeva mai lodare abbaflanza il bel coílume degli
antichi Lacedemoni, e degli Egizj, i primi de' qua-
li il vigeíimo quinto » ed i fecondi il trentelîmo
quinto anno al matrimonio prudentemente deftina-

F 2 E non
CO ]°an- Boemus Mor. Leg. & Rit. omn. Gent.
(2) Recueil des Voy. qui ont ferri ,&c. p. 348.
(3; Voyag. de Franc. Pirard Ch. 12.
(4) Prideaux Vie de Mahomet.
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E non o fiante, ehe in quefti paefi fi abbia tan-

ta atcenzione a cio ehe parrebbe doveíTe aumen-
tare la propagazione dell'umana fpecie, contutto-
ciò quetta ò fempre fcarfa, corne dalle più fedeli
relazioni fi ricava . Nell'Affnca, ehe è la parte più
diiàbitata del noítro continente le donne non fan-
no imi più di due о tre figlioli: ed in alcuni liw-
ghi del l 'Indie vi rimangono ilerili all 'etàdi 30. an-
ni (i). Di cio ne deve efler caufa l'Aria fervidif-
fima in quanto ditïïpn la vitale rugiada negli uomini,
cioè quell' aura femimlc in cui il reilante dell' umor
prolífico ò diíciolto, e refo quefto più denfo, ò
meno atto alla nirefazione , ed in confeguenza a pe-
netrare, e fecondare i luoghi opportuni; e renden-
do da un'altro canto Г utero deboliifiino lo fil in-
capace di foftenere il peio dei feto concepitovi ;
il ehe dà origine ad aborti frequentiffimi, e fa ehe
con facilita fi fgravino le Donne de' parti alla lor
perfezione pervenuti. Ippocrate, ehe fin da quel
tempo aveva queíte relazioni, parlando délie don-
ne, ehe abitano ne'paeii méridional!, diiTe lu que-
fto propofito: ЩЫТОУ pfv TÁÍ -ywxïw; vocepàçKtaï poufectç
ëivai. ÉTTfiTct TTcAAàs «Voxow IÎTO varou nui ov ^Jcrf/, £»TÎ-
rfuffxeirSaî TS VVKVÙ (2}. E' tanta maraviglia il vede-
re fra gli Indiani una Donna accudire allé fue do-
meftiche cure, e fortire di cafa il giorno dopo il
puerperio, quanta Io ò fra noi il vederlo fare do-
po trenta о quaranta giorni.

Avuta una idea fufficiente di cio, ehe un' Aria
calda produce пе!Г interno di coloro, ehe coftante-
mente Ia refpirano, поп Гага fuor di propoíito il

con-
СО Thevenot hin. T. 3. L. i. c. 29. 48.
CO Hippocr. Lib. de Лег. aq. & loc. S- 4-
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confiderare in générale que' fenomeni, ehe da efíh
nafceranno all'eilerno del loro corpo, ed in primo
luogo il color ncro pi ú o meno caricato delia lor
pelle . Che la fede di queílo colore fia nel corpo
reticolare, in queílo cioè ehe íla fituato fra PEpider-
mide e la cute, o per dir meglio nelP umor ehe
vi fc<>rre,non fi può mettere in dubbio , dopo ehe
cccellenti anatomici hanno oílervato negli Etiopi Ia
cute bianchiffima, come negli Europei, e Ia fuper-
ficie delia cuticola eíteriore nera in paragone di
quella, ehe immediatamente tocca eflb reticolo, e
cheneritíima Ia ritrovarono(t). Tutto adimque fi ri-
duce a ípiegare come queílo fenómeno dali' Ária
calda abbia origine, ed a far riforgere in confe-
guenza un fiftema foftenuto già con tanto ardo-
ré dngli antichi, e ehe da qualche tempo in qua
par ehe non abbia molti fautori, non oftante ehe fia
ragionevolilïimo.

E in veritii non è difficile il far vedere, ehe
l' umore deíHnato alla nutrizione degli integu-
menti, il quille trovando in effi meno refiílen-
za per efler flaccidi e fpoílad vi fi raduna in mag-
gior copia , e s' inímua fpecialmente per tutte lê
più minute parti dei reticolo , può eífer queílo, ehe
eífendo il più iottopofto di ogni altro ali' azione
deli' ambiente caldillîmo , più d' ogni altro ancora fi
rarefaceia e dilati a fegno di renderfi capace di af-
forbire ogni raggio di luce, e di far comparir ne-
ro quel corpo tnifparente nelle cui vifcere fi afcon-
de. Ed è tanto vero ehe queílo dependa principal-
mente dalP azione delP Ária, ehe i più abili Geo-
grafi hanno oíiervato, ehe a proporzione ehe il

ca-ldo
(i) Ruyfch. Adverf. anat, Dec. III. p.26.



caldo di eíTa va fcemando ne* varj climi, e ehe fi
fcofhmo le regioni dali' Equatore, fcema ancora Г
intenfione di quefto colore negli uomini.

In fatci, quando il calore per efempio è eccef-
fivo, come aí Senegal ed in Ghinea, gli uomini
fono tutti affatto neri ; quando è un poço rneno for-
te come fuíle cofte orientali deli' AfFrica effi Io fo-
no molto meno fenfibilmente; quando egli comin-
cia a divenire un poço piii temperate, come in Bar-
beria, ai Mogol, ed in Arabia gli uomiui non fo-
îio fe non ehe bruni, e ognuno s'accorge ehe nel-
la razza de' neri cominciano ad avvicinaríi ai bianco ;
e finalmente quando è fempre temperato, come in
Europa, ed in Afia i popoft fono dei tutto bianchi,
nè fi oflerva tra loro fe non alcune variazioni, lê
quali provengono dalla maniera di vivere. Per e-
fempio tutti i Tartari fono bronzini, raentre i pó-
poli d'Europa fituati fotto Ia medefima latitudine
lon bianchi; ma i Tartari ítanno efpoíti continua-
mente alie ingiurie deli' Aria, non hanno mai abitazio-
ne fiíTa, dormono fulla nuda terra, e vivono con un
método molto duro e felvaggio , mentre gli altri Eu-
ropei fi procurano e godono di tutti i loro como-
di;per Ia qual coía non alterano in verun modo Ia na-
turadi quel colore, a cui il clima gli difpone (i).

Parimente chi fa che il colore delia carne de-
riva dal fatigue e dagli altri imiori dei corpo, fulla
qualitíi de' quali il nutrimemo ancora molto influi-
fce, non fi maraviglierà che alcuni popoli abitanti
neu' iílefio clima, e ehe ufano per altro cibi diffé-
rend , diíFerifcano ancora fra loro nel colore, come
fi racconta fuccedere fu' confini dei Senegal, dove

da
(O BufFon Difs. de IaDiff.de l' Indiv. &c.



da una parte vi è una nazione bronzina, e clair
altra una dei turco nem. Cosi le lepri délie pianu-
re e de' luoghi aquatici hanno Ia carne molto più
bianca di quelle, ehe ftanno neue montagne, e ne'
terreni fecchi; e in un medefimo lu»go quelle ehe
abitano i prati fono del tutto different! da quelle
ehe fi trovano nelle colline a motivo delia varietà
de' vegetali di cui fi cibano (ï).

E4 pero molto chiaro, ehe l'Aria calda fia la
principal cagione del color пего ; giacche fi ofler-
va, ehe gl'Indiani del l 'America Méridionale nella
zona tórrida, i quali abitano ne'bofchi, dove gli
alberi co'loro fpdïî rami fnervano la forza del fole,
e ne rendono l 'Aria più frefca, naicono, e fi man-
tengono bianchilîimi (e); e ehe nell'Ifola di Cey-
lan una fpecie di uomini felvaggi, ehe fta appiat-
tata anch' efla in foltiiîime íelve , è bianca corne
gH Europd ifteili (3). Sa inoltre шею il mon-
do , ehe l'ardore del íble annenfce il colore di
quelli ehe per molto tempo vi fi eipongono, co-
tne ne lanno teflimonianza i contadini , e tutte le
perfone délie campagne aperte ; e ehe i Cbinefi , ehe
abitano nelle Provinde Meridional! fono più bru-
ni , ed hanno la pelle più bronzina di quelli ehe
abitiino verfo Settentrione , i quali allé volte ion
bianchi corne i Tedeichi.

Non perrnettendoini la brevità prefiiTa d'en-
trare in una ricerca più efatta di una cofa 'tanto
agitata da' Filofofi , mi contentero di aver riporta-
to il fin qui detto per fondamento di quefto fifte-

. Eflb in vero è molto probabile, perché più
ehe

(0 Buffon DiflT. de la DifF. de l 'Indiv. dans Г Hum. Efp.
Ça) Gumil la Hidoir. de Г Oren. T. I. p. 108.
(3) Iftor. di Ceilan di Ribeiro 1701. pag. 177.



ehe s) riflette full' Iftoria ehe i víaggiatori fanno di
tutti i popoli delia terra a noi nod , più uno s' accorge
ehe il colore dipende aíTai dal clima. Ma quantunque
cio fembri a prima veduta incontraílabile , ha cio
non citante alcune contradizioni, e non fi può
dire, ehe in tutti i cafi vi dipenda totalmente .
Si avrebbe infattí dovuto trovare пе'Г ifole An-
til le, nel Meffico, nel regno di Santa Fé, nel pae-
fe delle Amazzoni, e nel Peru, de' Negri o alme-
no de'popoli Neri, giacchè quefti paeíí deli'Ame-
rica fon fituati fotto Ia medefima latitudine dei Se-
negal , delia Guinea, del Paefe d' Angola in Aflïi-
ca : ed avrebbe dovuco trovarfi nel Braíile, nel Pa-
raguay, e nel Chili degli uomini íomigliantiffimi a*
Caflri, agli Ottentotti, fe la caufa del colore degli
uomini fofle il clima, o Ia diítanza dal Polo : cosi
direbbero que' Filofofi fcrupolofi, ehe fi lamenta-
no di fentire attribuir troppc coíe aU'influiTo del
clima. Si troverà pêro una maniera facilitïima per
abbattere queíla difficoltà , e per ícoprire il ma-
nifefto inganno in cui ò chi ne fa tanto conto,
quando averemo dimoftrato , ehe nell' America ,
nella zona tórrida, fotto Г ifteíío Equatore, non íi
refpira quell' iftefla Ária fervidiffima, ehe è ia Af-
frica fotto lê medefime pofizioni.

Or fupponghiamo ehe un Negro fi ítabilifle ia
Lapponia, ed un Lappone nella Ghinea, i loro fí-
gliuoli declinerebbero efli dalla natura dei Padre,
ed acquifterebbero un nuovo colore ? Mandeflò di-
ce ehe gli Europei ehe fi domiciliano nell' Ifola di
S. Tommafo, Ia quale ò diftante un grado e mezzo
dali'Equatore, confervano il loro colore, e fi man-
tengono bianchi folo fino alia cerza generazione, e

fi sfor-
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fi sforza di farci credere, ehe dopo cio addivengono
neri : ma quefta gran mutazione non può farfi in si
poco tempo. Io fo ehe nelle Colonie Portughefi fta-
bilite fra'Negri d 'Af f r i ca , fopra le Coite, e пе!Г
Ifole dell' Aiia, nelle Città Spagnuole ehe fön vici-
ne all' Equatore nell' indie, cd in mille altri luoghi
dell'America, le famiglie Icaliane ftabilitevifi da due
fecoli confervano di generazione in generazione la
bianchezza loro , con роса variazione .

Qui per dire il vero potrebbe efTermi obiet-
tato , ehe fé dali'influenza del fole, dali'Aria cal-
da ed ardente dipende il color пего di quelli ehe
abitano nella zona tórrida, come cio non íi verifi-
ca ancor ne'foreftieri, e loro defcendenti benchè
íieno in efla ítabilhi da un tempo immemora-
bile? Si può per altro rifpondere con moita ragio-
nevolezza, ehe quel colore iíleíTo, il quäle in prin-
cipio ò flato unicamente prodotto daU'influfîo deir
Ária, fi fia poi convertito in vera e reale natura
di que' popoli ,• ehe per quefto i padri Io comuni-
chino come per fucceffione ne' loro figli, anche
fuor dei próprio clima, come fi comunicano le
malattie delle famiglie; e ehe in coníeguenza vi
abbiíognino piu fecoli, ed una fuccelfione di tren-
ta o quaranta generazioni e di un numero nncor
maggiore perche una razza bianca prenda per dimi-
nuzione il color bruno, e addivenga finalmente
dei tutto nera. Vi è pêro apparenza grandiffima,
ehe col tempo un popolo bianco traíportato dal
ftttentrione ali' Equaiore potrebbe addivenir bruno
ed anche dei tucto nero, particularmente fé quefto
popolo cangiaíie il nativo coítume, e non fi fer-

G vifie
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vifle d'altro nutrimento, ehe di quelle del luogo
dove anderebbe ad abitare (ï).

Nó è il íblo corpo reticolare , о il Го1о итог
ehe vi fcorre ad aver quefto colore ne' climi caldi :
il fatigue ancora di tutto il corpo ne partecipa ,
corne ci afficurano raoki valenti uominî. Cio di-
pende principalmente, perche eflendo troppo au-
mentata la traípirazione, e con eiïa efalata la più
fottile , e più volatile parte dei fangue, vi rimane
la più craffii , la più fpongiofa , e quella ehe è ri-
piena d'infiniti piccoli poretti, ne'quali i raggi del-
la luce fono quafi tutti aiîorbiti . Con moita ra-
gione fi può ancor dire , ehe vi contribuifca Ia
niaggior rarità deli' Ária, mediante Ia quale meno
11 comprime la mafia del fangue, e la di lui teffi-
tura molto fi rilafcia, a fegno di potere aíTorbire
Ogni lume. Ed in fatti Ia fuperficie dei íangue tol-
to da'vafi dell' animale, la quale allorchè ò com-
preíTa dall'Aria efterna ò di un color porporino ,
diventa poi nera e fimile ai fugo di feppia quando
nel recipiente pneumático eíTo fangue li rmchiu-
de (2).

Che fé è vero , ehe dalla fottopofta cute , per
la quale fcorre il fangue in gran copia , ricevano i
peli di tutto il corpo il loro nutrimenco , è mani-
fefto , ehe fará próprio ancor di effi il color пе-
го, il quale è cosi cortante , ehe non fi vede fé non
di rado un vecchio fra gl' Indiani incanutire (3).

Non è meno facile il concepire, come fuc-
ceda , ehe quefti popoli non hanno quafi barba , ehe

illo-

(
v
i) Reflex. Critiq. Air Ia Poefic & fur la Peinture T. a. Seit. 15.

Artnithnot , De Aère p. 92.
Gumilla Hifteir. de Г Oreiî. T. !. Га^- 104.
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il loro corpo non è corredato ehe di pochiííimí
peli, e ehe i loro capelli fono fievoli e corei, come
ce gli defcrivono i viaggiatori. Imperocchè è da attri-
buirfi queila particolarita, al poco nutrimento, ehe
quefti lor peli e capelli ricevono , il quäle è mol-
to minore di quel ehe richiederebbe il loro mante-
nimento, e vegetazione, a motivo delia gran quan-
tità di quel fluido alla lor nucrizione deftinato, ehe
IVanifce infieme con Г infenfibile trafpirazione, la
quale in quefti paefi è profuíiffima, e cagtona gra-
viffimi danni.

Difcorrendo Mr. Dernier di un vhggio, ehe fe-
ce da Labor a Cachemir, in cui fofFri una veemen-
za di caldo ecceffivo, difle: Mon corps eft un cri-
ble ; à peine ai-je avalé une pinte à" eau que je la vois
Jbrtir comme une r o fée de tous mes membres jufqrí au
bout des doigts (i). In Cartngena ancora Città ficua-
îa a gr. ID. e min. 26. di Lat. Settentr. ed in cui la
continuazione di un caldo ecceffivo è fempre inva-
l'iabile, la trafpirazione fi rende profufa a fegno
d' cagionar délie gravi diffipazioni, donde accade
che gli abitanti fono cosi emaciati, e lividi, ehe fi
crederebbe ehe ufciíTero di poço da una violenta
Hîalattia (2).

Ma Г Aria troppo incalorita promovendo cosi
Vnfenfibile trafpirazione le foie parti acquofe, fpi-
Jjtofe, faline-volatili porta via , e fempre diminui-
*Ce ; ed i fali fiffi, gli oli craffî, e tenaci, le cofe
terrée accumula, unifce e raduna in mafle irrefolu-
blU. Quefte materie pofandofi fulla cute fon quel-

G 2 le,
-j«bp. de Bernier T. 2. p. 261.

Gazzec. Aineiic. »Ha p*r. Cartagena.
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le, ehe coflituifcono quel fudiciume, o fierofità
a cui fon si foggetti gli abitanti de'paefi caldi, e
ehe feccandofi in efla , mefcolata di fali (Iranien
ritenuti ne' fuoi pori, о fulla fuá fuperficie è capa-
ce poi di produrre infinité cutanée malattie, e di
far si ehe i Negri tutti più o meno tramandinp un
peftifero odore allorchè fon rifcaîdati.

L'Elefantiafi malattia forefliera fra noi, dove
è ella endemia, fe non ne'climi ardenti délia Soria
e dell' Egitto? Quelle due volte, ehe in Europa è
ílata portata in pochiffimo tempo íi è eftinta, e fi
è oílervato, ehe le íue parti Meridionaii n'erano più
tormentate délie Settentrionali . Il Courap , cioò
quella fpecie di fcabbia s\ contagiofa, ehe poche
perfone vi è, ehe non ne reftino attaccate, e ehe
viene aU'afcelle, al petto, a l l ' inguine, al vifo con
un pizzicore irritantiffimo , dov' ella è comune, fe
non a Java, ed allé comrade dell'Indie Oriental! ?
Quante perfone mai non facrifîca in Cartagena il
male di S. Lazzero,ofia la lebbra, ivi univerfalmente
contagiofa, e quante non ne aflalifce la rogna, ehe
non è meno frequente, nè meno attaccaticcia (r)?
H vajolo ifteflo, quell' orribil peile ehe fi è refa in
oggi comune quaii a tutti gli uomini, d'onde mai
è a noi venuta, fe non da'climi caldi? Ed in fat-
íi o vogliamo credere con Mr. Freind (a), ch'ef-
fa fia nata nell'Egitto nel 622. a tempo ehe fiori-
va il Medico Aaron, ehe il primo di tutti comin-
ciò a parlarne ; о più giudiziofamente con Mr. Me-
ad nell' Arabia nell' anno 572. celebre per la nafcita di

Mao-
ï) Gazzet. Americ. alla paroi. Cnrtag.
a) Epi:re dans la Biblioth. Augl. T. VI. p. 352-
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Maometto, fiamo fempre obbligati di confeffarla o-
riginaia nella tórrida zona , d1 onde poi pafsò verfo il
looo. nella Spagna, propagandoli finalmente da el-
la per tutta Ia terra.

Nó deve farei maggior fpecie, ehe quelle ma-
iartie, e molte altre fiano comunemente in queíli
litoghi più contagio fé , ehe altrove . Impcrocchô
eflendo Ia teííitura delia pelle di queíte genti raol-
to rilafciata, ed inconfeguenza lê boccuccie de' va-
íi aíTorbenti, ed eíalanti piíi aperte, íl eíalano con-
tinuamente, e con maggior facilita dal corpo de-
gli ammalati certi miafmi putridi, i quali mefcolan-
dofi con Г Ar a fono da eíía portati per le vie ina-
lanti ordinarie della cute, ehe trova anch'eífe più
efpofte a riceverne la matéria morbofa, penetrano
nel corpo, vi s'applicano, e vi producono i rae-
deíimi cfFetti in tutte le perfont1 afFette.

Di qui è ehe fé noi elamineremo Ia vera ori-
gine delle malactic confiderate dai Mediei per lê
più contngioíe, ci accorgeremo eíTere eíTe unica-
inente derivate da 'cl imi caldi, dove fi mantengo-

, e prop;igano coílnnternente. La Lue venérea
i, quell'orribile malattia, Ia quale íi propaga

per mezzo del contatto degli organi i più clelieati,
^ penetrando a molti tutto il corpo, fino nelle più
interne midolle, produce intollerabili dolori, o pia-

infanabili , e bene fpeflo una lenta, e miferabil
, da altro luogo non ci fu portata nell' an-

1494. con noftro gran pregiudizio , e danno
con inutili tefori e ricchezze, fe non da'

paeíi i più cnldi di quella parte di mondo, ehe fu
Ш quel tempo fcoperta , di eui per quanto fi ri-
cavada Platone, Ariftutele, e Diodoro Siculo quan-

tunque
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timque ne aveííero qualche cognizione gli antichi,
contuttociò meno curioíi, e forfe più giudiziofi di
noi non fi curarono di peiíezionarla. Sono incredibi-
li lê immenfe ílragi, ehe fa ancora in oggi in quei
climi una tal malattia, ehe vi fi ò rela si famigliare,
e ehe dai naturali deli' Ifola di S. Domingo , ehe vi
fon forfe i più foggetti, viene incefa fotto il nome
di Epian. Quel Borrozail o Zaild'Etiópia, malattia
ehe attaccando lê parti genitali fi può riferire anch'
eífa alia clafTe de' mali venerei ha Ia fuá fede ne' cli-
mi caldi deli' AíFrica, fpeciahnente ali' intorno delia
Riviera di Senegal, dove è si contagiofa, ehe non
vi è forfe uno degli abitanti, ehe non ne reíti at-
taccato, a motivo dello fmoderato ufo, cli'effi. fan-
no délie Donne, per cui hanno una paííione fre-
nética e violentiffima.

Quell' iílefíà particolare organizazione delia cu-
te , ehe difpone quellt popoli a ricever facilmen-
te l'impreffione di certe malattie, ò cagione anco-
ra , ehe Г eílremità de' loro nervi eíTendo aperte,
cd efpoíle all' azione degli oggetti i più deboli, fia-
no elli fenfibiliffimi, e foffrano danni confiderabili
da ogni picc-ola mutazione improvifa. E quefta è
In cagione, per cui in alcuni deíerti deli'Etiópia,
dove è un calore ecceflivo, e le fabbie fono bru-
ciantiflhne, effendovi non per tanto délie notei af-
iai fredde, ne derivano a coloro , ehe viaggiano fca-
brofe malattie (ï). Gli abitanti del Cairo fono pa-
rimente più foggetti alle malattie reumatiche di
quelli, ehe abitano nelle regioni Settentrionali, per-
che i venti frefchi, e rifentiti ehe frequentemente
íopraggiungono in quella regione hanno luogo di

fcon-
(l) MRgaz. lui. N. 4. Vol. 2. p. I4p.
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fconccrtare la loro macchina, mediante gl'innume-
rabili pori, ehe erano mantenuti aperti dal prece-
dente calore ecceffivo. II grande AleíTandro allor-
chè voile lavarfi nelle fredde acque del Fiume Cid-
no, non farebbe all' improvifo reftato fenz' ufo di
fenfi, fe col viaggiare in un clima caldo, e nel vee-
mente calore dei giorno, e con efferíí ecceffivamen-
te fcaldato per lê fatiche delia guerra, non aveíTe
ciifpoíhi Ia macchina a ricevere una fubita impreí-
fione dalle acque fredde dei fiume (i).

Ma non finifcono qui le malattie , alle quali
fön foggetti quefti popoli, e ehe poffono render
loro quel breve tratto di vita, cbe conducono, mol-
to infelice. Gli umori, per la gran rarefazione in-
clotta loro dal pertinace calore,e per la continua eva-
porazione de'fluidi loro veicoli rendendofi denii,e
cralii, ed ancor per quefto verfo poço atti ai mo-
to , fi dffpongono al coagulo, all' avanzata alcaliz-
Zazione, e facilmente imputridifcono. Ed ecco ehe
* mali da foverchia effervefcenza di fluidi fi rendo-

famigliari, i folidi ed i fluidi ifteili piti alcale-
piü difpofti allé putride fermentazioni, agli

^pdemici morbi maligni, alie gangrene divoratrici,
"gli fcorbuti calidi о alcalini , a quelli cioè ehe da
^oppa quantitk di fali di íimil fpecie radunati nel
langue provengono. Ed ecco infine l'origine delia
ï^fte si rara altrove ed ignota, delia Cholera morbus,
ehe per teítimonianza di Thevenot (2) ne'climi

è più crudele e frequente, e ehe è endemia
Indie, e nella Mauritania ; e finalmente delle

feb-
CO Q- Curtius Lib. il. Cap. 5»
CO Yoy»g. Lib. u. Cap, lo.



febbri biliofe ed ardenti, come quella accompagna-
ta da un delirio fubito e mortale , da un fenfo
continuo di caldo infoffribile, e da un po'io frego-
lato , e fenza vibrazione alcuna, ehe afililifce co-
loro , ehe fanno lunghi viaggi ne' climi caldi, e fo-
pra tutto, ehe pafiàno Ia linea.

Ne fi può mettere in dubbio, ehe tutti que-
fti raali, e fpecialmente Ia pefte dali' Ária calda fia
prodotta ; poichè fin da'tempi di Plínio fu o fie r-
vato, ch'efla veniva fempre nella noftra Europa
dalie auftraü regioni dei mondo (i). D ip iu ,non
oílante, ehe gli Egizj dicano di rice ver quefto ma-
le contagiofo dali' Occidente , o dal Settentrione,
è ftato coftantemente ofiervato, ehe l'Egitto iftef-
fo, e con eflo Г ardente Etiópia fono ftati fempre
putridiffimi fonti di pefte, e fecondiffimi padri di
ogni forta di contagiofe malattie, come gli antichi,
e moderni Iftorici ci afficurano. Tucitide nella ce-
lebre defcrizione, ehe ci dá delia famofa pefte di
Atene, Ia quale forfe fu quella iftefla , ehe immor-
talò il Divino Ippocrate, dice efler nata nell'Etió-
pia fuperiore, e nell'Egitto (2). In quefti iftefii
luoghi fu oílervato efleríí generata quella pefte ce-
lebre , ehe venne in Coftantinopoli ai tempo di
Giuftiniano Imperatore, ehe fi Iparfe per tutto il
mondo, e ehe fi dice efler durata per Io fpazio
di 52. anni (3).

Ma non è il folo calore dell' Aria ehe contri-
buifce a rendere Ia pefte endemia, ed annualmen-
te ricorrente nell' Egitto ; mi fi permetta il ftr qui

una
(1) Plin. Il iflor. Natur. Lib. 7. Cnp. 150.
(2) Tuc i t id . Hiftor. Lib. 2.

Pi-ocop. de Belio Pcrfic. Lib. 2. Cap. at.
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una piccola digreffione per dimoftrarlo brevemente.
Chiunque fa, ehe l 'Aria non folo come calda, о
fredda agifce fui corpo umano, ma ancora come
dotara di alrre qualità ben moite, intende facilmen-
te, ehe quefto fluido, ripieno di vapori maligni e
putri-di, ehe s'inalzano dali'acque ftagnanti, e in
eifo fi confondono, può divenir perniciofo a fegno
di produire mali grandiffimi . Noi fappiamo pur
troppo, ehe tutre lê inondazioni de' fiumi feguite
da un tempo caldo, o da un vento di mezzogior-
no, ehe aíFretta la putrefazione délie acque ftagnan-
ti , producono malattie epidemiche pericolofiffime.
La peite famofa d'Engia defcricta cosi bene da Oví-
dio (i), e quelle ehe in ogni tempo hanno infefta-
to Roma, e tutta quanta Г Europa, fono ftate fern-
pré precedute, da im'Ária coftantemente umida,
da piogge oftinatiffime, e durevoli, da venti caldi
ed affannoíi, e da efcrefcenze'di fiumi. Con que-
fti principj alia mano troveremo un' altra indiípen-
íabil cagione, per cui debba neceflariamente pro-
durfi Ia pefte in Egitto.

И Nilo comincia a crefcere, e ad inondare le
campagne il 26. o il 27. di Giugno, e nel ritirarß
ch'ei fa verfo la meta di Octobre, lafcia grandi e nu-
lïkrofe lagune di acqua ferma e ítagnante, la quäle

la fine deîl'eftate, al fopraggiungere di alcuni venti
rali calditlimi, imputndiíce e corrçmpefi. Quai

ia adunque, fe fin d'allora comincia la pefte
a fariî ilndre in quefte région i ? O.^nuno fainoltre,
f he di nuovo verfo il lolftizio d'Eftate ,nel tempo
ln cui ricomincia il Nilo ad inturgidire, fpirano al-

venti iettentrionali frefchiiîimi, i quali ripur-
H gano

(i) Ovid. Mctamorpb. Lib. 6.
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gano Г Aria dalle mortifère efalazioni; e ehe dí
nuovo allagandofi le campagne, fi netta e porca via
dalle acque íopravvenienti tutto cio , ehe era fo-
míte di corruzione: ed ecco il motivo per cui fin
dal giorno in cui fi fanno quefte rnutazioni, non fi
vede più un nuovo ammalato di contagio. •

Ma corne mai cio fi combina cou L'iitorie le
più fincere? Non fappiamo noi, ehe il Nilo ha
iëmpre dato annualmente fuora da tempo immemo-
rabile , fenza ehe in tutti i tempi in Egitto abbia
avuto la perte una fede cosi coftante? Daremo ra-
gione di quefta variazione, fe confidereremo, ehe
cio accadeva allora, perché gli anrieht Egizj ave-
vano provveduco a queito feoncerto, con coltruire
alcuni magnifici, e regj canali, i quali foiTero capa-
ci di dare sfogo allé acque ftagnanti e di rimuover-
le dalle campagne, e rincanalarle nel lecco dei Ni-
lo, allorchè еПГо fi'ritirava. Ne ci deve fare fpe-
cie, ehe fotfero in grado di foftenere una si grande
intraprefa coloro , ehe vivevano con una magnifi-
cenza e fplendore ineíprimibile, e ehe fi azzardaro-
no alia maravigliofa fabbrica di quelle immenfe pi-
ramidi , di cui non v' ha efernpio in turco Г uni-
verfo.

Mediante queíli canali fi rendeva allora Г Aria
purgatiíiima, e per confeguenza Ia peite non era
si frequente jn quefte regioni.Ma dopo ehe con
la decadenza di quefta vafta monarchia, è decadu-
ta ogni fuá gloria, e fono ftati ancor quefti tra-
fandati , fenza fperanza di vedergli ormai più ri-
forgere, régna un'orribile fquallore, dove tutto fpi-
rava gíocondità; e 11 refpira un Aria perniciofa e
malíana in que' luoghi iftcffi , dove in antico era

repu-
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reputara tanto buona, ehe vi fi fabbricavano i magni-
fia palazzi di delizia de'Tolomei, i quali vi mena-
vano una vita molto profpera e fana ; giacchè Г А-
ria, con gl'innocenti vapori di quelle acque che mai
íbgnavano, in vece di rendeiTi pernicioía, diveniva
piuttofto molto più elaftica, e piu capace in con-
fe^uenza di mamenere i íolidi dei corpo nel loro
mono e vigore.

Con Tardore dell!Aria, e con la putrefazione
délie acque ftagnanti da efia molto affrettata, contri-
bmfce ancora molto a rendere Г Egitto, ed ii Cai-
ro particularmente foggetto alia peile, Ia numerofif-
íima popolazione, a cui in eflo fi da luogo. Noi
ftppiamo che lê putreíceníi efalazioní degli animali
iníeíhno anch'efié l'Aria di un alcali volatile, il
quäle o per mezzo dello flomaco , o dei pori del-
la cute penetrando nel corpo vi cagiona de'mau
irreparabilí . Le grandi malattie , ehe per quefto mo-
tivo fi producono nelle armate» íono abbaílanza de-
ícritte da' Mediei infigni. E' (lato dimoftrato, ehe
nieno di 3000. uomini fituati in una eílenfione di
Jterra, ehe contenga 100. pertiche quadrate, con la
propria trafpirazione in meno di 34. giorni foimereb-
bero un'atmosfera di quafi 71. piedi d'altezza, la
quale, non eflendo punto diilipata da'venti, diven-
tcrebbe in un momento peftilentiffima (ï).

INon deve farci alcuna ípecie, che ne' climi
ardenti fi producano queili mali terribili, fe fi por-
îii mente a' iintomi forprendenti, Che da un grado
etx-eilivo di caiore poUbno in un fubito produrfi,

le oflervazioni de' più valenti filoíofi .
li che nelle officine ferrarie lavorsmo, o che

Ы 2 pre-
(i) Arbuthnot, De Aère pag. 43.
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.preparano Io zucchero cuocendolo in forma di
Cono , refpirano un'Ária cosi calda, ehe fe da
efla di quando in quando non partiflfero, cadereb-
bero come morti , e preírjffimo s' imputridireb-
bero (i) .

L' illuftre Boerhave rapportnndo alcuni danni
molto ritnarchevoli prodotd dali' Ária troppo calda
in coloro, ehe la refpirano, dice fra Г al ere coíe di
aver fatto chiudere un cane in 'una ftufa, il calor
delia quäle obbligava il mercúrio del termómetro
di Farhenheitz a làlire fino al 146°. grado, con ani-
mo di oflervarne il fucceflo . Quedo animale dopo
fette minuti cominciò ad апГдге forte col petto, e
in capo а 1Ш quarto d'ora parve, ehe affii notabil-
mente patiíTe; ed indi a poço infievolendofi in 28.
minuti fini di vivere. Cacciava in quefto tempo
dalla bocca una gran copia di fpuma rofla , fpirante
un'odore cosi cattivo, ed infoíFribile , ehe palian-
do per ivi un' artefíce n' ebbe fubito quali a cade-
re . Or qual breve tempo niai bailo a produrre
una malattia si acuta accompagnata da íintomi vio-
lentiílimi, anzi mortali ? Quanto prcfto gli umori di
quefto povero animale íi cambiarono dallo rtato di
fanità in quello di una fétida corruzione?

Rifleíiíoni forfe di fimil génère poíTono eíTere
ftate quelle , ehe fecero credere a Macrobio, ad O
vidio, ad Ariítotete i a Plínio, ed a quafi tutti gli
antichi, quel paefe ehe giace fotto Г Equatore ina-
bitato, ed inabitabile. Alcuni di effi un poço meno
oftinati fu quefto punto íi adattarono a credere,
ehe qualche tratto di eflo fofle abitato, ma Io pó-
polarono di moftil cosi ftrani, e di nazioui si fel-

vati-
Çi) Botrh. Praeleít. Acad. T. ulc. p. »4.
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vatiche, ehe яррепа fi pofiono meutere nel rango
degli u o m i n i . Siamo naufeari dalle dicerie ridicole
di cui fön fparfi i libri degli antichi fu quelto ge-
nere, e non poiîîamo fare a meno di íchernirgli, al-
lorchè ci defcrivono i Ginneti , i Cinocefali, i Scia-
podi, i Blemmiri, gli Acridofagt e mille altre razze
favolofe di beftie piuttofto ehe di uomini.

Qiiefto pregiudizio fi radico a tal fegno nell 'ani-
mo de'Romani conquiftatori, ehe fu capace di arre-
ibre il volo delle loro aquile, e di limitare le Joro
imprefe..ElTi a fronte di .una fimile fanática idea non
ardivano accoílarfi a q u e il e parti di mondo, anzi f
fecondo quel ehe ne dice Leone Affricano, v'era*
no alcuni editti promulgate dagli Imperatori, ehe
lo proibivano aflolutamente, e ehe impedivano a'lo-
ro Capitani di an dare a combattere con quefte genti,
reputandole indegne del nome Romano, di quel-
le» ehe fi era fatto fentir potente nel Settentrione
ifteflb .

Sul principiare per altro del quinto fecolo , non
potendoti più ignorare alcune offervaziont ripetute
ed incontraftabili, fi comincio ad intendere ehe
v' era delia gente in queíla parte di mondo, ehe que-
ita era corne noi ; e fu neu' anno di Cri ft о 459. ehe
Floro Generale mandato dali' Imperatore Marcia-
no, fottomeíTe all'Impero Romano i Blemmid (i).
In oggi finalmente Ia navigazione e lê nuove íco-
perte fatte da uomini di buon critério ci hanno fat-
to conofcer m^.nifeftamente Г erro re degli antichi,
c fi è veduto ehe la più parte de' paefi dell' Affri-
ca íono ben popolati. Ne quefto ci farà veruna
fpecie, fe fi confidera, ehe per quanto il caldo vi

lia
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lia ecceiîîvo, è fempre minore dell'interno calore
próprio degli uomini. Noi fappiatno, ehe il mug-
gier calore , ehe íi fia trovato in quefti paefi è quel-
lo del Senegal, e quefto arriva folamente a 38. gra-
di ; ma il noilro calore vitale può eflere di gradi 92.
e forfe ancora di 94. come oflervò Farhenheitz.

Sappiarao inoltre, ehe non vi mancano fre-
quenti mutazioni d' Aria ftabilitevi dal Creatore per
follícvo di quelle genti, e per farle vivere in un
certo ftato di falute alia lor natura proporzionato,
e ehe il gran calore del giorno è moderato dal fre-
fco delia notte, dalle nebbie, e da'verni frei chi,
ehe di quando in quando fpirano . Pm ehe il So-
le ò perpendicolare nella zona tórrida, quantunque
allora Ia fuá forza fia Ia maílíma, appunto perche i
raggi fono poço obliqui, con tutto cio meno affan,-
nolb caldo íi fente ,• perche in quel tempo molto
maggior copia di vapori dali' Atlântico, dal Pacifico
Oceano , e dali'Indico maré fi íollevano , onde allor-
chè il fole verge all' occafo, e Ia fuá potenza at-
tenuatrice de' predetti vapori s' infievolifce per Г
obbliquità de'raggi del fole occiduo, piombano que*
vapori in dirotte e quotidiane piogge , ed il nfcal-
damento fmorzano in gran parte, e refrigério arre-
cano non mediocre.

Che fé il caldo dell 'Affrica, non veniife mo-
derato da quefte perpetue piogge, ehe ogni anno
particularmente nelP Etiópia luccedono , íi rende-
rebbe efiò infoffribile, e prudurebbe delle malatde
fatal i í í ime, come íi è oflervato allorchè queíle piog-
ge íono ílate mcno abbondanti, o hann«> dei tutto
mancato (i). L'Aria di S. Filippo Città dei Re-

gno
(i) Joan. Leon. Affdc. De wtius Afb. Defer. L. I. p. 30.



63
gno cH Benguela fituato fopra la Cofta Occidenta-
le d' AíFrica, ira il Regno di Angola c S. Jago, ò
cosi mal IVina, per le poche piogge ehe vi cado-
no, ehe i Purmghefi vi mandano i loro delinquen-
ti. MÍI a vendo fínoia ragionato afiai degli-eífetti ,
ehe dail'Aria calda nel corpo umano fi produco-
no , paífiamo a ragionare di quelli , ehe da lei naf-
cono allorchè cangia natura.

E primieramente fupponghiamo ehe que'rag-
gi folari si efficaci, e ehe tanto poílono _ alterare
la natura dell 'Ana, giungano fu certi l p az j di ter-
ra , come rigoroíiimtnte parlando íarebbero quelli,
ehe dal cerchio polare fino ali' eftremo dei polo
iíleífo fi eítendono, molto obbliqui, ed in una di-
rezione dalla perpendicolare Ia piii remota, ed in
confeguenza piü deboli e con meno forza operan-
ti : ognunu ehe fia perfuaío di cio ehe abbuimo
Habilito in principio fu queílo propofito , J/ede
ehe rAtmusfera di queííe région» dovrà iaríi di-
veríiiíirad da quella ehe abbiam finora eíaminata,
allurchò una moltitudine di gagliardo fuoeo Ia ren-
deva alTannola . In fatti aumentando!! in tal caio
Г obbliquitíi de' rr.ggi , e minorandoíi i leni degli
ang<«li délie incidenze , dovrà fnervarfi in egual
pr(>porzione Ia forza dell' attiva luce iòlare ; ed in
confeguenza fcemera ancora nell' Atmosfera Ia co-
pia degli ignicoli, 41 fuo calore anderà dirninuen-
dofi , e necefiariamente acquittera efia un Índole
dei tutto nuova, riduccndoíl meno rarefatta , piu
coftipata, più fvedda, e tale fi mantíene coftante-
mente per molti meíí dell' anno nelle zone frigide .

Confiderando il primo efFetto , ehe un' Aria
fredda, rígida, e condenfata produce nell' agire ali*

eíler-
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efterno delia macchina umana con immediata nice-
canica preifione, coftipa eiTa l'euremità délie flore
efteriori, e ne diminuifce la lunghezza ; il ehe au-
menta la lor forza elaílica, e favorifce mirabilmen-
te il ritorno dei fangue dali' eftremità vcrfo il la-
go dei cuore. La quanti tà, ed eftenfione dei cor-
pi ehe fi coftringe, e fi riduce in minor volume
per il freddo, il notabile accorciamento, ehe s'in-
duce in tutti i metalli immerfi nell'acqua fredda,
corne lull'orme dell'efperienze fatte tu queil'arti-
colo dali' illufire noftra Accademia Fiorentina del
Cimento, oiîërvarono nel 1670. i celebri Socj dell'
Accademia Parigina (ï), l'efterior dimenfione real-
mente minore in noi nel tempo di un rigido in-
verno, e la maggior velocità in tal tempo del no-
ftro polfo, confermano fodamente quelle verità.

E ficcome ò indubitabile per l 'efperienze ornai
troppo ficure di valentilïïmi uomini, ehe più ehe
l'Aria è comprefia, più rifteíFo grado di fuoco è
\Talevole di aumentarne Г elafticità, e i i renderia
capace di un effetto più grande; cosi ò molto ra-
gionevole , ehe penetrando Г Aria fredda in tutto
Г interno del corpo, ivi ancora fia più gagliarda la
fua azione iùlle fibre, le quali reagendo in confe-
guenza centro di efia più validamente, fi fanno ça-
paci di una più pronta ofcillazione, e cosi Г ela-
tere de'.uuicoli íi fortifica, e^diventa più robu-
fto, ed i vafi fi mantengono m uno ftato di mag-
gior contrazione.

Queílo aumento reciproco di refiPtenze a cui
fi dà luogo, e ne' салаП ehe portano il fangue ad
ogni eílremo dei corpo, ed in quelli, ehe lo ri-

piglia-
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pîgliano , per ricondurlo al cuore , produce neceflh-
riamente più azione, e più sforzo dalla parte anco-
ra di quefta poteriza motrice , per fuperarlo. In po-
che parole fi fa chiaro, corne il corpo di que'po-
poli, ehe abitano coftantemente ne' climi freddi, deb-
ba avère un vigore più grande; corne Г azione del
cuore, e la reazione dell' eiïremità délie fibre vi fi
facciano meglio , ed i liquidi fian meglio diilribuiti
ed in equilibrio , il fangue più determinato verfo il
cuore, e reciprocamente il cuore abbia più po-
tenza.

S'intende inoltre manifeftamente, corne avven-
ga in primo luogo, ehe il liquore deftinato alla ve-
gctazione, e nutrizione dei corpo , eílèndo portato
íinch' eflo con maggior Ímpeto ed uniformità, ed
avendo luogo per quefto di penetrare più addentro
i più intimi receiïî, d' introdurfi neiF interno de"
più tenui canaletti, di renderfi cioè propriffimo ad
eíTere applicato íopra ogni fibra, e di nutriria ; il
corpo di quefte genti fia in générale più vegeto, la
dimenfione in ogni loro parte maggiore, i membri
più proporzionati, meglio formati, e nutriti, le ofla
infine più grandi e più robufte. A quefta caufa

s' aggiunga, ehe mediante Г azione dell' Aria fredda,
viene impedita Г inienfibile trafpirazione, e con efla
l'efalazione di quel fluido nel quäle la nutrizione
confiíle. Olao Magno nella fuá Iftoria delle Genti
fettentriortali ci ha lafciato un intero libro, nel
qual e defcrive Г enorme ftatura, e robuffcezza di
mold gigand, ehe in ogni tempo fi fon fatti vede-
ré in quelle Regioni.

Nella terra detta Magellanica da Ferdinando
Magaglianes Portughcfe, il quäle fu il primo ad

I appro-
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npprodarvi nel 1519., e ehe per eïïere fituata all'
eflremita aufträte dell'America, ò perciò molto rí-
gida, fi vedono parimente degli uomini grandi, ma
il voler fifîure precifamente la loro ftatura, ha fufci-
tato molte queftioni fra'viaggiatori. Io confeflo , per
dire il vero , di non preílar neíTuna fede a quelle fli-
voloíe relazioni degli Spagnuoli, ehe ce gli fan-
no paflare per uomini di dodici piedi d' altez-
za; ne faprei nemmeno perfuadermi, ehe elfi ar-
rivino a'dieci, come par ehe ci fi voglia far cre-
dere nelle Tranfazioni filofofiche, per un paragone
fatto di un cmnio, ehe fi diceva eifere appartenuto
ad un di quefti giganti ftraordinarj, con quello di
un'Europeo di médiocre ftatura (ï). Ma ficcome
dalle ultime, e fedeli relazioni degl'Jnglefi fi rica-
va, ehe la ftatura de' Patagoni arriva a' fei piedi fi-
curamente, pofïb per quefto aíTerire ehe effi fono
piii grandi, e meglio piantati degli uomini di tut-
ta quanta Г Europa» dipendendo cio unicamente
dalla maggior rígidezza del clima.

Ne fará oftacolo veruno a quanto abbiamo
avanzato fu quefto propofito il fapeïe, ehe i Lap-
poni Europei, e con effi molti altri Popoli íel-
vaggi deli' America fettentrionale, fpecialmente
quelli, ehe vivono fopra lê cofte delia terra di
Labrador, e delia Baya d' Hudfon , gran paeíe fco-
perto nel 1612 da Enrico Hudfon piloto inglefe,
ihn di ftatura molto piccola, fé fi avrà rifiefíione
ad un coftume loro comuniffimo. Abitano eííí lotto
terra in certe caverne, o per dir meglio buche
baffîflîme qiiafi intieramente fotterrate, e coperte
di fcorze d alberi, dove fanno ancora alcune ftrade

di
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cli comunicazione, per paflare in quelle de' loro vi-
cini, e dove entrano a quattro gambe, durante Г
inverno,per difenderfi alla meglio da'rigori delfred-
do ( ï) . A quefla ragione particolare fi aggiunga
cio, ehe elamineremo in appreílb, cioè ehe il fred-
do , allorche e arrivaro ai grado ecceffivo, produce
eftetti contrarj, ed è cagione ehe la ftatura degli uo-
mini fla molco piccola.

Generalmente pêro è proprietà comuniffima dí
tiítíi i popoli fettentrionali, di efler groifi, •£- mol-
to eílefi in lat i tudine,di aver il capo e gli occhi
grandi, la cute compacta e coílipata, il corpo ner-
voíb , e fíbrofo , i vali eminenti ed ampj, i denti íla-
bili, ed il petto mol to largo (2). Tutte quefte par-
ticolarità non denotano altro, ehe (labile e rigida
ilruttura dclle fibre, ehe i'ervono al l ' impulfo del
tangue ; onde fe ne può dedurre, ehe il loro tuono
Ancora fará durevole, ehe la circoiazione avrà fem-
pre nuovo gagliardo impulfo per mantenerfi, ehe
Per un tempo più grande fi continuera a fupplire
a'bifogni délia macchina, per quanto grandi fieno
le fue perdite, in fomma ehe la vita di quelle
genti farà più lunga. Fra gli animait iileffi , quelii
thé più campano, ofierviamo efíere i più nervoíi e
fibroü : i Cor vi, i Pappagalli, le Aquile , i Cervi,
VCammelli, gli Elefanti, ehe per quanto alcuni ci
rifenfcono, alie volte fuperano l'età dell'uomo, ne

o indubitata fede.
Queílo è quello,che mold fecoli indietro fu

Ippocrate oflervato di queíla gente (3), e ehe
I 2 com-
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combina efattamente con quanto di eíTe ci vien ri-
ferito. Plínio ci affleura, ehe nelle fredde Ifole Ac-
.mode del mar Brittannico gli abitanti paíTavano i
loo. anni di vita faniffima (ï) ; e noi fappiamo,
ehe fra gli Svedefi, i di cui corpi fon duri e ro-
bufti , quelli ehe voglion vivere con fobrietà e mo-
derazione adattata al loro temperamento, menano
una vita di 130. ed allé volte di 140. aimi (2).
Francefco Bacone da Verulamio, ehe fcriflèda 160,
anni indiecro, ci aiTerifce di avère oflervato ehe
gl' ínglefi e gli Scozzefi vivono molto più de'
Francefi, e degli Italiani (3), e fé queilo a'noftri
giorni non fuccede, fi attribuifca alla d ecadenza to-
tale di quell'antica frugalità e temperanza, ehe a"
tempi del dotto autore forfe fioriva in que' due
regni.

Abbiamo in fatti vedute moite perfone nell'
Inghikerra a' noftri tempi , le quali vivevano con
delia moderazione, eflere arrivate ad un 'e ta -mol-
to avanzata. Serva il portare Г efempio di quel ce-
lebre contadino Tommafo Parro conofciuto ornai
da tutta Г Europa , il quäle per avère ufato in tut-
to il tempo delia fuá vita im vitto molto frugale,
arrivò ad un eftrema decrepitezza, e confervò fi-
no a quel tempo una robuftezza di membra cosi
grande e íbrprendente, ehe fi dice eíTer flato con-
vinto di aver violata una vergine nell' età di cento
nnni . Súbito per altro, ehe dali'Aria fottile, e pura
dei íiio contado, pafsò ad abitare nella craíTa e va-
poroía Ária di Londra, e fubito ehe dalla parca

men-
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menfu di miferabil contadino, p also a fervirfi di ci-
bi, fcelti e fignorili fini di vivere miferamente.

Che fe Г Aria fredda ò quella, ehe difpone la
macchina a raanteneiTi in azione per molto tem-
po, come fuccede mai, ehe quei Mofcoviti iftef-
fi, i quali un tempo arrivavano ad un' età mara-
vigliofa, di rado tocchino in oggi quella di 100.
anni ? L'Aria ehe ora effi refpirano, non ha la medefima
natura, ehe aveva cinque o fei fecoli indietro ? no
certamente . Gli annali di quel paefe ci raccontano,
ehe nd 1421., e ne'fei anni fufíeguenti fatalmente
afflitta la Mofcovia per Г alterazione dell'Atmosfe-
ra, e per i mali contagiei] ehe ne derivarono, ehe
fi altero afíatto la coftituzione degli abitanti, e de'
loro defeendenti, e ci dicono ancora, ehe folo da
quel tempo cominciò ad oíTervaríi quefta difFeren-
za (i).

Io ho voluto toccar queílo taflo perehè non
ci faceia fpecie, fe fi troveríi molti caíi , in cui
Г idea ehe ci danno gli antichi Scrittori dei tempe-
ramento , о altro íippartenente ad aleuni popoli,
ehe a tempo loro vivevano, non fi verifica in og-
gi totalmente. L 'Aria , ehe è un Caos imiverfa-
lilîîmo, e ehe in fe riceve ogni génère di corpo ,
può cangiarfi ogni tanto tempo , ed in ogni regione,
e può non aver più quella natura ifteffii, ehe ave-
Va per l 'avant i . L'Ifola di S. Giorgio ehe ò la più
grande . dell' Ifole Berniude, godeva anch' eiïa un
tempo di un' Aria tanto buona, ehe vi íi manda-
vano gU ammalati d'Europa per ftabilirvifi ; adeífo
pêro il íuo clima non ò cosi falubre, e quegli U-

raca-
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racani, di cui non Pi aveva anticamente alcuna idea,
vi fono in oggi divcnuti frequentiflimi (ï) .

No è improbabile, ehe pofTa fuccedere ogni
tanto tempo noil' Aria di una Pola regione cio , ehe
probabilmente ò Pucceflo in quella enorme maíík
d'Aria, ehe circonda tutta la terra, a motivo délie
circofhmze variatefi nel giro di più fecoli. E in
verità qual coPa più ragionevole di credere, ehe
quell'Aria ehe Pi rePpira in oggi in générale da tut-
ti gli uomini, Pia molto diverPa in varie Pue parti
e qualità da quella , ehe refpiravano eifi circa qua-
rantadue Pecoli indietro, prima cioè ehe ti cangiaP-
Pe affatco la natura, e ehe le fontane del grande
abiílo, e le cataratce del Cielo Pi apriíPero in mo-
do da reftarne inondata tutta Ia terra e PommerPe
le cime ifteíTe délie più alte montagne ? L' aver
veduto,dopo quel tempo memorabile, la vita di
qiiei venerabili Patriarchi, ehe Pi eítendeva fino ai
lungo Ppazio di otto o nove interi íecoli, riítrin-
gerfi a poço a poço , e limitaríi ai Polo giro di
loo. anni, mi par ehe Pomminiílri uno ílabile Pon-
damento di aver quefto PoPpetto. Ma con le Pole
cognizioni, ehe abbiamo non fi può arrivare a de-
cidere di quelle coPe,Penza azzardo grande ed in-
certezza.

OiPiTveremo piuttoilo, ehe da quelle iílefTe
caufe, di cui è eíFetto un progreíPo rápido del Pan-
gué , ed una prontezza al corPo di tutti gli umori, ha
origine ancora Ia Palute proPpera e cortante, ehe ne-
g!i abitanti delia nuova Zembla, delia Groelandia,
e delia Lapponia, e di tutti i c i imi Preddi generai-
mente íí ravviPa. I Groelandeíi ípecialmente ben-
chè menino una vita laborioPa, e ítcntata, non Po-
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no quail mai nmmalati, e giungono ad una eftre-
nia vecchiezza nella quale íbno si vigoroíi, e ro-
burti, ehe appena fi diilinguono da'Giovani. I ma-
li fpecialmente, ehe da putrelcenza di umori di-
pendono, fono i più fconofciuti, ed ignoti in que-
ue regioni : per queilo non ci è memória , ehe
dalla pcfte lia mai itata afflitta l 'Iflandia (ï), in cui
gli uomini ienza bifogno alcuno di Medici arriva-
no a vedere mokiiïime generazioni (2). Anzi s'im-
pedifce talmente la putrefazione dail 'Aria fredda,
ehe tutti gli animali, ehe fono ammazzad alla caceia
nelle comrade délia Baja d' Hudion , non si corrom-
pt mo , nó guaftano dal mefe di Ottubre Гшо all 'A-
prile feguente (3).

Non è meno. naturale, ehe da ima coftituzio-
ne di macchina tale, quale 1'abbiamo defcritta ne
avvenga maggiore attenuazione ed elaborazione de-
gli umori, e ne rifulti ancora una fecrezione più
abbondante del fluido nerveo. Ma ficcome quefto
fluido è troppo delicato, e fottile, e le cavità de'
nervi ehe lo conducono fono troppo piccole, per
Поп comunicargli un certo impedimento al moto,
allorchè Г Aria fredda ecceílivãmente le compri-
me: cosi è necefiario, ehe la natura iftefla fugge-
rifca mezzi opportun! per rawivarlo. Ed ecco
perche una macchina fana, ben conftituita, ma gra-
ve e peíante, qual'è quella degli abitanti de'climi
freddi, ha piCi ciiípofizione ai moto mufcolare, ed ali'
efercizio, e trova i íuoi piaceri in tutto cio, ehe
può mettere in moto quefti Ipiriti . I mari íbno

con-
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continuamente frequenta ti da gente di quefti pae-
íi, ehe refii quafi impaziente di itar ferma cd ozio-
la nella fuá pátria , Г abbandona con piacere per
intraprender viaggi difaílroíiffimi e lunghi . Parlo
adeflo degH Inglefi, degli Olandeíi, degli Svedefi,
e di altri innunierabili alia di cui coftanza iftanca-
bíle dobbiamo Ia perfezione delia náutica, e fto
per dire la maggior parte di quelle fcoperte ad
ogni génère di fcienza, e d'arte utiliífime ,fatte ne'
iecoli a noi vicini, e ehe lê fono andate a cerca-
re con animo rifoluto nel mezzo di mille azzar-
di, e di mille incotnodità.

Gli Sciti avevano una paflione s\ violenta per
Ia caceia, ehe combattendo in una certa occaííone
con Dario, ed eíTendo accaduto nel tempo iftef-
íTo , ehe una lepre fcorreíTe in quelle vicini.nze ,
non guardarono alcuni di loro di allontanaríi dai-
la zuffa per infeguirla ; il ehe fervï perché Г in-
timorito' Perfiano abbandonafie l ' imprefa, ponen-
do mente alla роса ftima , ehe di lui faceva un
popolo si beilicofo , ed ardito . Egli ò Polieno
ehe ne'ilioi ftratagemmi ce lo racconta (ï) : Д*-
f t loç та.р£та<г<гето <гм$ак;: hct-yù; ЬцАеСе тгарк. rijv сгкиЪч-
щм фаллу/а' ЯКУТСК fiiv éiïîùMov TQV Лиушау. ДяреНос <5f òLÇiov
efiyi ffr-vòat Çevysiv, ot TOÍTOUTOV ццм KxruCipovourtv, WITTE
•FÍÇTUA KarcthiTÓVTfí, rov Aci-yuàv ^IUMVITI .

Per quefte iítefíe ragioni e per le moite altre
ehe anderemo adducendo , non è in verun modo
íorprendente, ehe le nazioni le più inoltrate verfo
il Nord amino la guerra Торга ad ogni cofa; с non
ci farù fpecie fe le vedremo dotate di un corag-
gio inarrivabile, fuperiore a quelle di qualunqus

altra
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altra, e cnpace di mantenerfe fempre libere, ed in-
dependenri. Ben a ragione adunqae ragionò di eíTe
Lucano, allorchè diife(i):

Omfíis in arfîois populus quïcumque prmms
Nafciiur, indomitus bellis, & mortis amator.

E in verità,non vi è flato popolo, ehe quanto que-
fto abbia inquietato gli Europei conquiifotori dell'
America; ed è fatto di verídica iftoria, ehe quafi.
tutte le genti libere di quefta parce di monde era-
no in que' tempi, e fono ancora verfo i poli. Chi
non fa, ehe al tempo di Augufto, in cui Roma ii
chiamava Terrantm Dea, Gentiumque, il Danúbio
ed il Reno erano i íbli limiti del iuo vaftiifimo
ïmpero ? I popoli ehe abitavano le coite fettentrio-
nali di quelti f iumi, non oitante ehe viveíFero allo-
ra fenza alcuna educazione, e quaíi fenza legge,
con il folo buon fenfo, unito alia robuftezza del
corpo, u confervarono íempre, con ammirabile co-
ilanza, contro una potenza si terribile, fino a ehe
iioi> forcirono dalle loro felve, per atterrarla alle
porte iíleíle delia Capitale.

Che fe neue medaglie, ne' capitelli délie ftatue ,
e ne' Poemi e Panegirici teíTuti "m lode degli Impe-
l'atori, gli vedremo infigniti dei nome di queíli po-
Poli, quaíi del tutto gli aveflero fconfitti e domi ,
cio non contradice niente a quanto abbiamo afleri-
lo. Una o due piccole vittorie riporcate fülle rive
de' Fiumi, о fiT contorni de' Paeii, fervivano per-
ché un Poeta fanático, un Oracore benefîcato о а-
fpirante a qualche impiego , ed un Senato intimori-

K to,
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to, e decaduto dalla lua antica autorità, ne pren-
defle occafione di eíercitare i tratti délia più ilolta
adulazione con chi fi era refo si formidabile, e po-
tente. Il fatto pêro è, ehe gli Sciti o intatti , o in-
vitti rimafero da quelle armi Romane, la di cui
forza fentirono folamente, fenza provaria. Effi, co-
me abbiam veduto, furon quelli, ehe con vergo-
gnofa ftiga rimoflero Dario dalle luro provinde,
ehe trucidarono Ciro con tutti i íuoi foldati, e ehe
difperfero infino Г intera armara ed il Generale di
AleíTandro magno ifteflo.

Non poíTo aftenermi dal riporcare cio, ehe è
flato oíTervato fu quefto propofico, con rifleífione
molto giuíla, cioèche riuiperj i piíi vaíti, in mag-
gior numero, e con maggior facilita fi Го n fern pré
propagati da Tettentrione verfo auftro, ehe da au-
ftro уегГо Tettentrione CO- I monument! délie iíto-
rie ci danno di quefto innumerabili efempi, nel
defcriverci i Caldei dagli Affirj vinti, ed i s f a t t i , gli
Aífirj da' Medi, i Períiani aï Greci, i Greci da' Par-
ti , i Cartaginefi da' Romani, i Romani da' Goti,
gli Arabi da'Turchi, i Turchi ed i Chinefi da'Tar-
tari, ehe con continue fcorrerie hanno continuato
fempre ad infeílargli, e ehe gli hanno obbligati a
fabbricare quella ftupenda muraglia giíi celebre per
lê fue 400. leghe di lunghezza.

E ehe quefto maggior vigore e robuftezza non
dependa, ehe dali'azione di un'Ária fredda refpi-
rata, e premente Ia íuperficie dei corpo, cê Io di-
xnuftra ii Гареге, ehe alcuni popoli dei Nord tra-
fportati in paeß caldiffimi non ci hanno fatto cosi

belle
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helle azioni, ehe i loro compatriotti, i quali combat-
tendo nel próprio clima, goclevano di tutto il lor
coraggio (ï). Senza quefti principj, come vorremo
noi ípiegare cio, ehe dice il P. Du Halde, ehe i
popoli del Nord della China fono piu coraggioii di
quel l i , ehe abicano il fuo mezzogiorno (2) ?

Ma ripigliando le tralafciace confiderazioni, of-
ferveremo in primo luogo, come per eifere conti-
nuamente in azione la più grande i folidi ed i flui-
di dei corpo, foffriranno effi perdite maggiori,
e fi confumeranno con moita preftezza: il ehe
rende queíla gente bifognofa di molto e fpeflb nu-
trimento (3). Inoltre, Ia cortante elaíticità deli'
Ária, ehe nello ílomaco introducendofi tritura con
facilita in miglioni di parti gli alimenri i più duri,
è cagione ehe queíli popoli íi eibano molto vo-
lentieri di cibi groflolani e rozzi, difficiliffimi per
noi a digeriríi, e ehe ne fopportano agevolmente
la quântica eforbitante. Il Biilimo, queíla malattia
cioè , ehe íoffrono que' ehe viaggiano in quelle parti
di mondo, fa veder chiaramente quanto abbia ehe
fare l 'Aria fredda nel produrre queíli effetti.

Queíla adunque è la ragione, per cui le carni
de' Quadrupedi, e quelle de' Pefci falate о indurate
dal fumo, o dal fole , fono i più ordinarj alimenti,
ed i più atti a nutrir macchine di íimil natura. í
Calmucchi non mangiano altro ehe carne di Ca-
vallo, d' Orfo, di Cammello , o di Renna cruda,
o frollata fotto la fella de' loro Cavalli. II loro pa-

K 2 ne
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ne iíteíTo ò fatto d i farina di ofia di pcfcc Гессл-
te, e peite, c nella fuá compoíízione non v 'encra
ehe роса porzione di vegetabile, come farebbero
alcune fcorze di pino, o di fatnbuco. Siamo inf ine
neceiíitati a confeflare, ehe bifogna lafdare agli fto-
niachi robuíti e gagliardi de' fettentrionali, alcuni
cibi, ehe gli fon veramente proprj, come i foprad-
detti, ed ancora Ia moítarda, Ia radica di radice
faívacica, e moite foftanze animali mezze putrefat-
te, come il Saltcraut, o altre íímili, lê quali íc
foffero ufate da'popoli de'paeíi caldi, non le pó-
trebbero foítenereaífolutamente, fenza}t'iceverne nel
tempo iíteíío danni irreparabili.

Che fé quantità cosi grande di fluido nutritivo
íi richiede, per riparare lê perdice indicibili di una
macchma si fana, e vigorofa, i di cui folidi, e
fluidiíon lempre in violentiffîma azione,non fi deve
mai credere, ehe gran quântica di flingue fi radu-
ni, e fi fermi ne'vali, ehe quefti uommi cioè lia-
no di una nacura pletórica, come quelli delia zona
tórrida , e ehe confeguentemente le loro donne , al
pari di quelle, foffrano larghe e copiofe menfuali
ripurgazioni. Freind (l) in flud, С СОП efio molti
altri Medici infigni ei afficurano con confermare
efperienze, ehe i meii nel fettentrione fono meno
frequent!, meno abbondanti, e ehe folo in una era
molco avanzata comparifcono ; anzi dal l ' i l luftre Pe-
clino ricaviamo , ehe le indigene di Groelandia nc
fono del tutto prive (2).

Può forfe ancora derivare una tale fcarfezza
dalla coítipazione de' vali efalanci dell'utero, ie di

cui
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cui fibre, non meno dell' altre gagliardamente ii co-
ftringono, il ehe poi è cagione ehe meno frequent!
fiano fotco cfuefto Cielo i parti immaturi , e ehe con
maggior ftento ii diano alia luce quelli pervenuti
già alla loro perfezione. L'Aria del Potosl in Ame-
rica è fi fredda, ehe in que' primi tempi, in cui le don-
ne Spagnuole cominciarono a ftabilirvifi, non pote-
vano in neíTun modo partorirvi, ed erano obbligate
di andare venti o trenta leghe più verfo la linea,
per avère un clima più dolce.

Tutto cio, ehe lu quefto propofito abbiamo
efpofto, è fodamente confermato dall' antica dottrina
d'Ippocrate ifteifo, ehe tal quäle Г o f fervo nelle
Donne delia Scizia, con efattezza , e perfpicacia am-
mirabile. In una fola cofa s' ingannò il faviffimo vec-
chio, nè deve rimproverarleli in un fecolo cosi
remoto, cioè nel credere ed aflerire, ehe delia mi-
nore evacuazione del meítruu Cangue loro propria,
coníeguenza foíTe Г euer fterili ed inféconde. In
fatti, allorchè egli dopo aver defcritta quefta fteri-
lità , ii sforza di ailegnarne le cagioni, dice fra Г al-
tre cofe : cure yàp ertfiévisí л&Ъщпс avr^fiv yt-yvérai
Vt %pswv ee-Tiv , «AÃ ÓAÍvov лл] iïià %-póvov (i}.

Per non entrnre in lungo dettaglio di moke íí-
fiche ragioni valevoli a confutare quefta dortrina
il' Ippocrate, íarà meglio eonfultare la fola efpe-
rienza ottima madre delia veritíi. Quante lílorie non
Vediamo noi, fparfe ne'libri Mediei i più accurati,
di Donne fecondilîîme, e Madn di numeroii figîi,
non oitante ehe fieno itate fern pré prive di qucila
critica ripurgazione? La pratica c'infcgna, ehe fra
b noftre villane fpecialmente, e fra quelle Donne,

ehe
(ï) Hippocr. Lib. de Aerc ,&c. §. 7.
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ehe fön foggette a lunghe e còntinuate fatiche, que-
fta fcarfezza ò comuniffima , fenza ehe ne la íalute,
ne la fecondità ne fofFra danno veruno I Si può fup-
porre, ehe quefto fucceda cliffipando eiTe, per in-
fenfibile trafpirazione, quel fuperfluo ehe di tempo
in tempo nel loro fangue ricorre, coll' indefeflo efer-
cizio, come ò probabile ehe nelle Donne ancora
delia Scizia avveniíTe, le quali oltre all'abitare in
un clima freddiffimo, dove la macchina ha bifogno
di una quantité di итоге eforbitante, per riparare
le fue perditc, ajutavano ancora quefta dilîîpazione
col cavalcare frequentemente, con Г ufo dell' armi, e
con efercitarii neu' arte delia guerra, in cui accora-
pagnavano i loro mariti, come da íppocrate iftefTo
fi ricava. Ma a ehe fto io ad accumulate ulteriori
efempj, fé íppocrate irteífo ce ne fomminiftra uno
chiarilfimo? Si leggano lê fue Epidemic, e vi Я tro-
verá Г iftoria di una Donna priva di meftrui e fe-
conda (í).

Ognuno s' accorge , quanto Г organizazione par-
ticolare, indotta nella macchina di coftoro dail' azio-
ne dell'Aria fredda, debba influire a rendergli fé-
condiííími. Queila fanità durevole, quell'abbondan-
za e buono ftato di umori, e fpecialmente dei pro-
lífico , il quäle per quefto è in grado di penetrare c
fecondnre la matrice, quell'utero forte, robufto, e
capace di refiftere, fino ai tempo deílinato, ali' azione
dei pefo dei feto, e mille altre particolarità proprie
di queíta gente , devono neceffimamente moltiplica-
re in eíía Ia popolazione. Con tutto quefto, accor-
diamo per un momento al gran padre delia Medici-
na , ehe da quefta fcaríezza di menfuale evacuazio-

ne
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ne, ne dovefle nafcere neceiTaiîamente un' infecon-
dità irriraediabile. Combinera ella con l'iftoria di
quefte nazioni ?

Noi fappiamo, ehe le Donne Svedefi fanno
comunemente 8., 10., e 12. figliuoli; chc non ò
cofa nuova il vederne alcune, ehe ne hanno fatti
20. 24. 28., e ehe fi trova degli efempj d'altre ehe
fono arrivate fino a' 30. (i). E poi chi гюп fa il
numero infinito di popolatillîme Colonie, ehe in
ogni tempo da Settentrione fi fön propagate? Le
innumerabili inondazioni de'Galli e Cimbri in Italia,
de' Goti e Vandali per tutta Г Europa, ed Affrica ,
de' Tartari nella China a chi non l'on note ?

La gran popolazione del Nord delia noílra
Europa da tanti chiariffimi efempj d7 Iftoria è cosi
fodamente confermata, ehe ha dato luogo di fare una
eonfiderazione molto aggiuílata, cioè ehe da que-
fta parte di mondo poííàno eifere fortiti i popola-
tori ifteffi di tutta Г America, o almeno delia fuá
parte Settentrionale. E in verità, fé íi fa attenzione
ai piccolo numero di uomini trovati in quefta im-
meníà eftenfione di paefe , non potra dubitarfi,
ehe tutte queíle nazioni lelvagge fieno nuove po-
polazioni provenienti da un popolo più numero-
fo. Ma d' onde è mai venuta quefta nazione po-
polatnce ? Si dimoftra chiaramente, ehe i coftu-
mi, e la lingua iíleífa degli antichi Europei fi raf-
fomiglia perfettamente a quell a de'felvaggi dell'A-
merica, Sappiamo, ehe i Lapponi Danefi, Svede-
fi , Mofcoviti, e Indipendenti, i Zembliani, i Bo-
randiani, i Samojedi, i Tartari Settentrionali, e for-
fe anche gli Oítiaci nell' antico continente, i Groe-

lan-
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landefi, ed i Selvaggi al Nord degli Efquimali nel
moderno, Ton tutti delia medefima razza, Ia quale
fern b rã eflerfi prima diíteía e moltiplicata lungo lê
coite de'mari, e poi nell'interno de'continenti (i).

Quede fole ricerche mi par ehe ileno iuffi-
ciendilime, per dare origine a credere, eïïère ftata
popolata Г America da abitatori deli' Europa , o
deli' Afia. Che fé foflero effi venuti da luoghi più
remoti, come avrebbero fatto a sfuggire Г indilpen-
íabile neceffità di attraverfar mari immeníi ? Non
fará difficile ni contrario il provare, come poíTa ef-
ferfi fatto queíto tragitto da' popoli del noítro S^t-
tentrionc. La Groelandia non è feparata dali'Ame-
rica, fé non per Ia larghezza dello ítretto di Da-
vis , ehe non è molto confiderabile, nè forie tan-
to grande da non poter eflere ítato attraverfato da
quelle piccole barche di cuojo , di cui ft fervi va-
no gli antichi abitatori d' Europa, e ehe iníieme
collegavano, e reggevano con giunchi e falei. Che
fé queíto ci parede mai molto azzardofo, e diffi-
cile a comprenderfi, è da fperare, ehe i viaggia-
tori un giorno poflano íchiarire queíta congettura
giuftiílima, e ehe ci facciano vedere al Nord dell'
Europa, o dell'Afia qualche lingua di terra, per
cui queíta gente sforzata dalla gran moltitudine, fia
paflata d' Europa in America .

Lê lítorie ci narrano, ehe i popoli i quali abi-
tano nelle parti Settentrionali lá dal fiume dei Re-
no , e del Danúbio eflendo nau in regione genera-
tiva e fana, in tanta moltitudine creícono, ehe ne'
tempi remoti, in cui per euer forfe privi di com-
mercio, e per avère il terreno iteriliffimo, non ave-

vano
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Víino,che pochefoftanze per mantenerfi, erano ob-
bligati di licenziare dalle provincie una buona parte
de' lore concittadini i più robufci, e vigorofi, e gli
necellitavano abbandonare i terreni patrii , e cercar
nuovi p^efi per abitare, e con effi una fortuna mi-
gliore õ). E volefie il Cielo, ehe fu quefto pro-
pofito non ci raccontafiero eíTe, ehe favole e men-
fogne! Forfe allora Ia povera anguíliata Itália ave-
rebbe foíferco meno tormenti, ed aíFanni, e lê fcien-
ze, e le arri non farebbero in eflàsi frequentemente
decadiue: molte Città magnifiche e populate alze-
rebbero ancora Г onorata fronte, ed un numero in-
finito d'infigni Biblioteche arfe,e diftrutte da un pó-
polo féroce, ignorante, e bárbaro, ornerebbero adef-
fo lê Univeríità le più celebri, ed i Gabinetti de*
Mecenati, con vantaggio incredibile delia ftudioík
Gioventù. Ma lafciando da parte Ia rinnovazione di
îïiemorie si trifte, e lacrimevoli, toraiamo di nuo-
vo a ragionare di cofe, ehe al noítro propoíito ap-
partenganò.

Co'teoremî deir ingegnofiílima Fifica Neuto-
niana alia mano, s'intenderá facilmente, come per
eíiere gli umori, ehe nutrifcono il corpo reticola-
ré, e con €ÍTo gli integumemi tutti del corpo di
quefti popoli „ molto condenfati dal rígido ambien-
te , e nílretti, debba Ia íuperficie di eífo euer bian-
chiffima. Si rimarca queíla bianchezza ifteíTa fülle
piume degli Uccelli, íul pelo degli Orfi, de'Lupi,
öe1 Leoni, e non è ehe in quefte comrade, ehe íi
trova il preziofo, e bello Ermellino. Ed è tanto
vtro, ehe queíla proprietà, ehe hanno gli umori., di
reflettere tutti i raggi dclh luce, dal cui mefcuglio»

L ii bian-
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il bhmco è prodotto>fïa effetto dell'Aria fredda Tchc
nell.i Província dî Wiles' Fort nella Baja d'Hudfon
neir America Sectentrionale le Lepri, i Conigli, le
Voîpi, e le Pernici cangiano i loro caloriin bianco ,
verto il principio d'Octobre , e dîvengono íimili alla
neve(i). Quefto ifteflo luccede, nel tempo di un ri-
gído inverno, in alcimi anîmali fülle noilrcAlpi, ehe
a роса a poço in bianco trafïnutano il próprio loro>
colore , il quäle in eftate poï ri'aequiftano (2).

Se fi avrà futto attenta riflelïïone a cio, ehe ab-
biamo dctto , nef dar ragione délia caducità , nirita,
e tcarfezza di tutti i peli in générale, propria degli
abitanct deir affannofo-mezzogiorno, fi comprende-
rà ancora, corne air'oppofto quefti del Nord debba-
KO avère la capellatura di un colore più dilavato, e
lunghiiïïma, la barba molto folta,ed i pdi tutti co-
piofiifimi - Ma corne mai cio íi combina con le tan-
te rebizîoni de' viaggfatorï „ ehe ci deicrivono moite
gentt dei piü freddi) Borea cou capelli coniiïiini, e
con pochiffîmi peli? Il Barone de la Hontan parrî-
colarmente non dice egli, ehe gli abicanti natural!
d'eir America fettentrionale fono tutti impuberi ,• e
ehe fe il eccetcua ií capo, e le fopracciglia , non ap-
pare in eiîî ne pelo, nè barba in veruna parte del
corpo (3) ? Oflervazioni di fimil génère fono troppo
comunr, e frequenti, e fembra ehe a prima vifta
troppo s'oppongano aU'efpofte teorie, perche ia
mi diípenfi di riportare la giufta ipiegazione, ehe ne
dà l'autore di una DiíTertazione infenta nel noíí

Ma-
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Magazzino Tofcano, molto л propoíito a foftener-
k(0 .

Dice egli, ehe s'inganna fortemente chi crede,
e riguarda come un dono delia natura cio, ehe a
qudti popoli non è piii naturale di quello, ehe fia-
no i colori, di cui fon tinti i loro corpi, e lê figu-
re di varj animali ehe vi effigiano.I viaggiatori, ehe
lu di quefto hanno facto diligenti ricerche, fon venuci
in cognizione, ehe i barbari fi -radevano, o tagliava-
110 i capelli, e ehe eran foliti di fvellere fino dalle ra-
diei il rimanente de'peli, ehe naícono nelle altre
parti dei corpo, e ehe quelli ehe tale coílumanza
non pratieavano, avevano e capelli lunghi, e pelo,
e barba in copia. Cio fi racconta de'Surichefi, de*
Brafil iani, -de" Motajefi, de' Tupinambous, degli
abitanti dei Comen, da uominidi ficurafede. Ne fi
creda , ehe da queft' ufo fi afteneíTero gli antichi po-
poli fetcentrionali dei noítro Emisfero. Giulio Cc-
fare Гafíerifce de' popoli deli* Inghilterra (^2), e Io
Scòliafte d' Ariftofanc (3), e òuida, Io ftefio de*
Traci ci narrano.

Continuando ad efamlnare attentamente ïa par-
ti cól are ílruttura deli' etterno dei corpo di quefta
gente., proveniente dalPazione di un' Aria cos) mo-
dificata, ad infinite akre vaghe confiderazioni , fi
aprirebbe un vaíto campo, fé Ia brevità prefiífa in
un certo modo non cène diítoglieíTe. Ed in primo
luogo„ efiendo il compofto delia lor pelle molto den-
fo e cortipato, come abbiam già veduto, è naturale
ehe una gagliarda comprçlfione fi cornunichi anco-

L 2 rã
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(2) Lib. 5. Cap. ,3.
(3) Schul. Ariltoph. Acharnenf. p. ip/. Edit. Bafil.
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га alle iottüiffime papillette, ehe vi metton Лосе,
e ehe i n e r v i , ehe eon eile da ogni parte vi ternii-
nano,nc ricevano dell 'alterazione, o per efier ine-
no efpofti all 'azione degli oggetci efteriori, o perche
chiudendoli in im cerco modo le loro cavità, gli
fpiriti animali tenuiff imi, ed affetti di poça rcazione
vi fcorrano con maggior ftento.

Л vu ta una tale idea delia condizione degli or-
gani deftinati ai fentimento di coítoro, ò facile il
concepire, ehe le fenfazioni faranno in etïi poço vi-
ve, e ehe non paiTeranno quaíi al cervello, ehe al-
lorchè elleno faran molto forti, e di molti nervi
infieme. Non ci faceia adunque più fpecie, fe fen-
tirerao, ehe in Norvegia, ed in m >lti paeii ancor
piùfreddi, neiîim danno ricevano gli abitanti dall' im-
provvifo inforgere di ftagioni le più rigide, accom-
pagnate da venti B.>reali i più penetrant! ; ehe i
Croelandefi fofïhmo con coibiiza inalterable, e fen-
za incí>modo veruno, un freddo alie volte si intenío ,
ehe farebbe forfe capace di uccidere ali' iinprovvifo
lin Italiano, ehe fenza difefa, e provvedimenco fm
loro capitafle ; e ehe bifogni, per cosi dire, fcorticarc
lin Mofcovita, per darli íenfo edolure.

E ficcome da un numero infinito di piccole
fenfazioni, e d' imprefíi mi delicatiííime e varie fat-
ie ne'nervi, e per eiii ali 'anima comunicate , dipeiv
de Ia viva immaginazione, il gufto, Ia ienfibilitíi per
i piaceri (i), ò íimilmente manifeíto, ehe quelle
paiíioni le più dilcttcvoli, ehe accompagnate da
mule acceflorj fi rendono piacevoli ne'climi tenv
perati, e quelle ancora ehe coft.tuifcono una matéria-
le felicita ne' paeii caldi, non íiano lotto quefto

Ciclo
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Cielo, ehe rozze, deboli, cd imperfette . Quell' iitef-
fi tratei di Mufica, ehe <bno capaci di trafportare
all'ecceOo un ' I ta l iano , quelli iftetïî Accori, ehe ga-
gliardiiïîrna imprdîîone facevano un tempo negli ani-
mi degli antichi Greci , quell' ifteíTo eccellentiffimo
Archeiao, la di cui rappreientazione dell' Andro-
meda d'Euripide, fatta in tempo d'eihite, fece taie
jmpreffione nelf immaginazione degli Abderitani, ehe
dopo la reeita, fi trovavano obbligati a fcorrere per
le tirade, deelamando interi pezzi d' Euripide , a fog-
gia di Archelao medefuno (ï),le prime fibre appe-
ш io credo ehe moVerebbe ad un rozzo e ílupido
Lappone, come a proporzione moderadtîima fen-
fazione farebbe ad un'Olandefe, ehe in calma ed
immobile afeolta le armonie più délicate ne' Tea-
tri d'Europa.

Per queíle ifteiTe ragioni, la fifica dell' amorc
appena avra forza in queili climi di renderfi ienfi-
bile: egli tara il ientimento di un bifogno poco
preflîinte, ed avrà lui cuore un impero si regola-
to, ehe ogni minima política Io potra governare e
condurre. La gelofia poço o nulla vi íavíi intefa ,
ed invece ehe una rigorofa cuítodía renda lê Don-
ne invifibiii, goderanno eííe di un' intera libeníi di pra-
ticnre francamente, ienza ehe íi afcolti, le non di
rad(J, un efempio di adultério; il ehe con maravi-
g'ia ofiervò Cornelio Tácito, allorchè de' Gennani
ci diíJe : Severa matrimonia, pûuciffîma in tarn mi-
merofa génie ûdiilîeria (2). Ed ecco il percho non
abbia mai и v u to luogo, ne'tempi ancora i più re-
motijl 'iifo di prender più mogli in que'paefi iiK'ifi,

do-
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dove neflima legge Г impedi va,- perché non fi fof-
friflTero in etlî le féconde nozze, e perché tanto
tardi foleflero applicarii all' opera délia gcnerazione
gli Alemanni , i quali dice Cefare, Intra annum
vigsfimum foemlnae nolitiam babuijft iv turpiffimis
baient rébus (ï).

Non reputeremo adeflo, corne cofa inimitabile,
quella vita auftera, di cui fa menzione Tertulliano,
e quella purita di coftumi ftraordinaria, ehe Ioda
Strabone in alcuni popoli o delia Traciao delia Sci-
zia ehe foíTero : ne ci maraviglieremo, ehe quella
iílefla ftupidezza di mente, ehe gli rende inabili
ail' acquitte» délie fcienze, gli difponga m. »Itilîimo
ad alcunc virtù morali, e fpecialmente ail* innocen-
za, e gli allontani da alcuni altri vizj. Imperoc-
chè, ficcome la malizia crefce e íi perfeziona, con
moite fottili invenzioni, ed ar t î , per tefler le quati
è d'uopod'ingegno , equeílo richiede fpiriti fotci-
liffimi; cosï non è nuovo, ehe i loro coílumi fien
buoni ed innocenti, ehe le loro paffioni fieno tran-
quille, poco attive, poco raffinate, cke abbiano eili
meno inganni,meno política, mono finzione, ehe
fieno finceriflîmi e fedeli, e dcftinati per queílo ,
da tempo immemorabile, alla gelofa cuflodia de'
Principi (2).

Nell' America fettentrionale tiene il campo, fra
le altre popolazioni, la Repubblica degli Irocchefi :
e meritamente lo tiene, cosi per le conquifte da eiïï
fatte, come per un amore caldiífimo delia liberta,
ed una fete ineítinguibile di gloria, ehe banno (3).

Béa
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ßen a rag!one invidiano molti íigli Sciti una diitiii-
Zk.me^ ehe f a loro tan со onorc, d'eifere forfe i fo-
li popolidelnoir.ro continente, ehe non abbiano quaii
avuti ne Poeti, ne Oracori, ne Filofofi, e ehe non
ííeno ílati ne meno onorati, ne raeno lavj. La bella
defcrizione, ehe fa Mr. Anderfon de' coftumi de*
Groelandefí, e ehe fi può vedere compilara nel Magaz-
zino Tofcano (ï), mi rifparmierà di eilendermi mag-
giormente, e fervirà per dare una générale, e giufta
idea del carattere di tuttc queile genti, mediante il
quäle conducono eífe una vita h pui innocente, e
forfe ancora la più forcunata.

Ma quantunque fia indubitsbile in parte , ehe
Queila fempUcità ed innocenza d' inclinazioni, única
a qr.ella falute cortante e durevole própria degli
abitanti di queíli paefi, influifea moltiífimo a ren-
dergli di una condizione, in un certo modo, più
.felice delia noftra, fe con animo filofofico fi de-
elini dali'idea di que'comodi inutili, di cui noi go-
diamo in maggior quânt ica, non mancnno pêro in
effi alcunc particolari circoílanze, benchè meno fre-
quenti, ehe gli affliggono, e ehe gli fanno parte di
quella miferia ed infelicita, ehe agli al tri uomini è
comune.

Non intendo io deferivere adeflb Г inüeniiones
ed aíprezza enorme de! clima, in quanto gh rende
il terreno fteriliílimo, e gii riduce in molti generi
cli cofe poveriffimi, e privi dei tutto di queile de-
lizie, ehe noi tanto apprezziamo: imperocehè non
fi debbono mni reputare miíerabili, per quefto ver-
fojfacendo rifleíliune, ehe la loro «atura ò coftrui-
ta ed adattata al génère di v i ta , ehe funo obbliga-

ti a
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ti a condurre, e ehe, per qunnto manchino di mol-
to, non abbifognano pêro nulla di cio, ehe è ne-
ceíTario a mantenergli in vita, ed a foddisfare i lo-
ro urgenti biíogni. Plínio ci nfficura , ehe alcuni
popoh delia Scizia vivevano cosi contend nel loro
clima, ehe non potevano euer trafportati in altro
pnefe, fuori di quello in cui vivevaiiö , fenza fa-
bito morire (i). Parlo adunque fulo degli fcon-
cerd frequenti, e délie malattie terribili, e violen-
titfime, ehe nella loro macchina può prod urre il
rígido ambiente , per non allontanarmi dali' intra-
prefo ragionamento. Ed in primo luogo bifogna
períuaderíi , ed intendere, come a queiP Ária iíleíTa,
ehe a'canali infigni, e robufti dei, corpo accrelce
energia, e vigore, e promuove il progrefíb de*
fluidi nelle loro cavità contenuti, fia facile il pro-
durre un effetto dei tutto contrario ne' vaiî capil-
lari, piccoli, e fottiii , fpecialmente in quelli delia
fuperficie dei corpo, e de'polmoni, come i più
foggctti, ed eípofti alia lua aziune.

In fatti. aumencandoíí Ia forza deli'agente effi-
cace, ehe gli mette in contrazione, per eíTer eiïi
molto deboli, e poço refidenti, diminuifcono , o
ferrano dei tutto lê loro cavità, con danno irrepa-
rabile delia, diltribuzione di quel fluido, ehe vi
fcorre. Per queíli motivi, quelli fpiriti animali ifteífi,
ehe abbiamo oílervato in queiti corpi efler gene-
ralmente tardi , e pigri ai moto, poííono col" lua-
go andare arreftaríi totalmente in alcune parti lê
piíi delicate, ed cfpoíte , e produrre ira gli altri
mali quella cecità , ehe i Samojedi , i Lapponi, i
Groelandeíi, i Zembliani, i Selvaggi tutti del ÍNord

dell'
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dell' America foffrono in età avanzata; alia, qual co-
fa, per altro, molto contribuifce la gagliardiffima ri-
fleííione de'raggi della luce, ehe íi fa in quelle monta-
gne, e pianure fempre ricoperte di neve. Per que-
fto ancora nella Baja d'Hudfon, in cui, benchè fi.
tuata nella zona temperara, il freddo è di una rigi-
dezza, ed aufterita si intenfa, ehe in pochi rninu-
ti vi ghiaccia lo fpirito di vino ; non oftante ehe qud-
li,che fono obbligati a viverei,ad ogni provvedi-
menco penfino, per fuggirne i trifti effetti , non è
miovo, ehe il fentimento, ed il moto reftmo be-
ne fpeflo affiderad in moite parti, fpecialmente del-
le eftreme, ehe i piedi e le inani vi perdano qua-
fi ia vita, e ehe i moti mufcolari, ehe fervono ai
reípiro, rendendofi anch'effî difficiliffimi, ne nafca-
n-o mt)lte violentiffime oppreffioni (i).

La pelle inoltre s' increfpa, e fi riftringe fülle
parti, ehe immediatamente inviluppa, i fuoi pori
íi contraggono , lê boccuccie dej vafi efalanti íi
chiudono, elia fi fa feeca e rozza, Ia trafpirazio-
ne in fomma notabilmente íi diminuifce. Non è
qui il luogo di enumerare partitamente gli fconcer-
íi, ehe quindi poflbno avère origine ; il rinomato
Santorio gli ha defcritti con eíattezza, e diligen-
2a ammirabile (2). Si vede per altro chiaramente,
ehe gli Apoílemi, lê Diílillazioni, le Cachelîie, le
Corize, i Catarri, e lê Fluffioni di tutti i generi fi
i'enderanno frequentiffime.

Finalmente il moto dei fangue riceve anch'ef-
íb grande imbarazzo, e fi allenta nella -fuperficie dei
corpo in générale, come più efpofta all' impreilio-

M ne
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ne d elf Atmosfera freddiffima, e fpecialmente nel-
le eilremita, !e qmli ne fona più fufcettibili, per-
ché In forza impulfiva è in efle più debole, с più
languida,a cagione délia lontananza delcuore,- del-
la qual coíli le ligna livide, le labbra violette , e
moin altri fenomeni vifibili ancor fra noi, in tempo
di un rigido inverno, danno chiariffima idea.Il cuo-
re, ehe è- dotato di un'azione gagliardiflîma, fca-
gliando il fangue con egual forza a tutte le parti,
è naturale, ehe queílo fluido fi porti con maggior
Ímpeto, ed in più gran copia in que' canali, do-
ve trova meno reGftenza,e dove può più liberamen-
te diffonderfî.

Or ficcome la fuperfície dei corpo è tutta
quanta dall'Aria freddiliïma comprefla, ed il folo
cervelle*, con le fue membrane, non fi contrae
con tanta energia,. perché il crânio lo- difende, e
ripara dalla violenta fuá azïone,- in eílo adunque
il fangue fí portera in grande abbondanza, e con
grand* urto , a riempire eforbitantemente que* vafi ,
ehe vi trova più laíli e liberi, ed a dare origine a
continue Cefalalgie, e forfe ancora ad Apopleífie,
a Paralifie, e ad infiniti altri fataliffimí mali di íi-
mil natura,

Quel fangue poí, ehe neglî eftremi vafí trova
oítacoli cosi invincibili, può fermarfi alie volte quafi
totalmente in effi, ed ecco ehe fí raíFredda, ehe le
parti aquee, ehe gli fon di veicolo,íi fiíTano,, fi
gelano, pcrdono Г ordinário moto inteüino, e íi
produce nellíi cima dei nafo, ne* lobi degli orec-
chi, ed in moltr altri luoghi fimilr, una cauía ílif-
ficiente d* infí.;mmazione . Quefta alie volte può»
portar feco Ia fuppurazione, Ia gangrena, Io sfa-

celo-



ceio: e la corruzione fa allora progreffi si rapidi,
ehe non è miracolo il vedere diftaccaríi, e cader
quefte parti frequentemente in Norvegia, come ci
attefta Boerhave (i).

Da quanto finora abbiam detto fi comprende
con facilita, ehe Io fcorbuto farà comumffimo, e
formidabile nelle regioni fertentrionali ; ed in fatd
quella fuá fpecie, ehe acida o frigida da* Mediei vien
nominata, ci è veramente endemia, e mortale, ed
è accompagnata da i più fpaventevoli fmtomi. Glí
orribili eífetti di quefto male, ehe fön vivamente
rapprefentati con trágica eloquenza, с con íingolar
medica accuratezza da mold Autori, ehe ban peri-
zia delf arte, efattamente confiderati, fembra ehe
chiaramente dimoílrino cio, ehe noi vorremmo fo-
ilenere, cîoè ehe eiTo non dependa ehe dalla parti-
colare coílituzione deli' Atmosfera. Ma quantunque
io fia portato a quefta opinione , cio non oftante,
non voglio diífimulare cio, ehe le fa grande oftacolo,
ed è ehe il dottiiïimo Antonio Cocchi, il di cui no-
me fará fempre celebre tra noi, ragionando da va-
lente, e íàgace Medico, come egli era,full' oiferva-
Zione , ehe un tal male era ovvio , e fpaventofo egual-
mente, e dove il fole uccide i fiori, e Perba, e do-
ve ogni verde è coperto, e diftrutto dal ghiaccio,
e dalla neve, e ehe maravigliofamente fi cura col fo-
lo, e breve ufo dei frefco vegetabile,qualunquc egli
fm , ne attribul Г origine, non ai clima fettentrionale,
ma alia fola aftinenza dal vitto vegetabile (2).

Queílo fervirebbe aver detto degli eíFecti, ehe
un'Aria fredda nel corpo umano produce, ma pri-
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ma di lafciar di difcorrerne, è necefíario Г avvertire,
ehe non ci dobbiamo maravigliare, fe inoltrandoci
verfo il Polo, vedremo nell' Iltoria naturale di alcu-
ni di que' popoli, fparfe moite contradizioni a cio
ehe abbiamo ftabilito in générale fulla loro nacura.
Quando io ho detto, ehe i popoli del Setcentrione
vivono molco, ed in buona falute, ehe fono di fta-
tura alta, e fecondi, ehe hanno i capelli biondiiîimi,
e la pelle molto bianca, ehe fön coraggiofi ed in-
nocenti, e mille akre cofe fimili, non ho intefo di
parlare di tutto quell'immenfo numéro di genti, ehe
fi eilende fino al polo, ma di quelle folamente ehe
refpirano un* Aria ehe abbta un grado di freddo, ehe
non fia ecceííivo. Imperocchè quando queílo arri-
vera all'eftremo, e ehe fi manterrà nel medefimo
ilato con роса variazione, non tutti quefti effetti fi
potranno nella macchina umana produrre, nia ne
nafceranno mold del mtto contrarj.

si defcrivono per eièmpio i Lapponi contraf-
fatti, e íparuti, fi dice ehe la lor vita è breve, ehe
íuno vecchi, e vizzi in età di vent' anni, e ehe il loro
ingegno è cosi torbido, quanto è mal formata laper-
fona (i). Siracconta, ehe i Lnpponi Svedefi in par-
ticolare, quantunqUe fieno robuftilfirai, fono si pau-
rofi, e di si poço coraggio dotati, ehe giammai íi
è potuto indurgli a prender Г armi, ed andare alia
guerra, e ehe Guílavo Adolfo Re di Svezia, il quä-
le tencò di farne un reggimento, non pote mai ve-
nirne a capo. Si aflicura inoltre, ehe fülle corte fet-
tentrionali delia Tartaria, vi fono uomini co-SÍ pic-
coli, e di figura cosi bizzarra, ehe non eccedono
l'altezza di quattro piedi; al ehe peraltropUò mol-
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to contribuire, fecondo Mr. de BuíFon, la qualità
ancora degli alimenti di cui fi fervono, e ehe fön
poço atti alla nutrizione délie fibre (ï). Non tro-
veremo nell'America fettentrionale, ehe pochi vil-
laggi molto fpopolati, e ehe non contengono piu di
20., о 3o. famiglie, le quali vivono con moita mi-
feria : anzi non vi mancheranno de' tratti immenfi
di terra, dove niuii vivente avrà luogo . J viaggia-
tori ci defcrivono quefti luoghi per cosi deferti,
ehe fpeíTo fi fanno ioo., e 200. leghe di cammino, fen-
za incontrarfi in faceia d' uomo , e ci dicono, ehe
quando fi trova qualche luogo abitato, in ciafcuna
abitazione non vi è fpeíTo fe non una famiglia, qual-
che volta due, о tre, ma di rado più di venu per-
fone infieme; e ehe quefte venti perfone infieme
fono diftantl 100. leghe da altre venti perfone.

Quefte relazioni contrarie non fpiegano altro,
ehe gli effetti di un freddo all'ultimo ecceiïivo gra-
do pervenuto. Io per veritíi, non fo render vera
ragione di quefto fenómeno maravigliofo, ehe per
altro realmente fuccede, cioè ehe quando l'Aria
diviene eftremamente fredda, ella produca eíFetti fi-
mili a quelii, ehe produceva allorchè era calda ec-
ceífivamente. î^oi non polfiamo ignorare, ehe i Sa-
mojedi ,ed i L-jpponi í on molto bronzini, ehe i
Zenibliani hanno Ia barba ed i capelli neriffimi, e
ehe ira'Groelandeíi fi trovano degli uomini tanto
neri, quanto que' d' Etiópia . II freddo grandiffimo,
ed il ealdo efoi bitante, producono il medefimo ef-
fetto fuila pelle, perche Г una e 1'altra di quefte
due caufe agifcono per una qualitâ, ehe è loro co-
mune, e ehe e molto difficile a fiflarfi. Si può per
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altro credere con molto fondamento, ehe quefh
qualità fia la fecchezza indotta negli integument!,
per cui diifipandofi dagli umori ehe gli nutrifcono,
la matéria aequo fa e fottile, rimanga folo la fpon-
giofa, e quella ripiena d' innumerabili poretti ca-
paci di aflurbire ogni raggio di luce : e fapen-
do, ehe quefto afciuttore in un' Aria fredda può
eíTer cosi grande, come in un' Aria calda, fi può
intendere facilmente, come tanto queíla ehe quel-
la, all'ultimo grado ridotte, poíTano alterare la pelle,
con darle il color bruno.

E4 cofa molto maravigliofa, ehe il caldo ed il
freddo , arrivati all' eílremo, non Tolo fi unifcano a
produrre i medefimi effecti intorno a' temperamen-
ti, ed alle abitudini degli uomini, ma alle volte
ancora, all'indole délie loro inclinazioni. Noi abbia-
mo lafciato al Sud del noftro gran continence, po-
poli inclinatiffimi ad ogni forte di vizio, nell' ac-
coftarci al Nord, ci iiamo imbattuti in Nazioni,
nelle quali fi manifefta un innocenza ed illibatez-
za di coftumi maravigliofa; e fé feguiteremo ad av-
vicinarci al polo, torneremo a trovar gente fimilif-
ma fu quefto puato a quella, ehe abica focto Г E-
quatore. I viaggiatori non fi ftancano mai di efage-
rai-e fui la rnalizia de' Lapponi, ce gli danno per
fofpettofi, bugiardi, brutali, difoneili, ingannatori, e
dotati di moke altre qualità proprie degli Affrieani.

Se poi ci ricorderemo, ehe è proprietà di un*
Aria fredda di rinchiudere, rimpiccolire, e ridurre
in minor volume la maggior parte délie produzio-
ni delia natura, intenderemo come i Lapponi ,i quali
íbno perpetuamente efpofti a' rigori del maggior

, fieno i più piccoli uomini della terra, e
vi-
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vîvano molto poço, In fatti allorchè il freddo au-
menta al punco di chiudere totalmente i canali,
e di formare una refiftenza invincibile al corfo di
tutti i liquid! ; fi coagulano elfi in un tratto, le
azioni délia vita ceffimo, la vica iftefla in un mo-
mento íVanifce. Per queíto/. nello Spizberg, paefc
iîtuato a gradi 80. di Lat. ftttentr., e tutco fatto
di piccole acute montagne, da cui prende il nome,
una buona parte di regione, fpecialmente nel fuo
mezzo, dove per eifere il terreno più fublime, vi
è un freddo si crudo e penetrante, ehe per poço
ehe vi lî ilia íi reíla gelati, è inabitata, ed inabi-
tabile. Solo fu i contorni del lido del mare, dove
Г Aria non è tanto rígida, v' è qualche porto fre-
quentato nell'eftate dagli Olandeli, e dagli íngleíi,
per accudire alla pefca délie Balene. Non manca-
no per altro molti efempj di uomini morei in ef-
fi , íenza alcun precedente fintoma: ma niuna ifto-
ria medica meglio Io conferiria de' rozzi diarj di
que' Batavi, ehe foffrirono íulla coíla dello Spiz-
berg Г inverno, e ehe nella primavera prolfima
furono trovati tutti morti dalle navi délie loro com-
pagnie (i).

L'Idea vera e fuffici:nte, ehe mi fon sforza-
to fin'ora di dure , degli eífetti, ehe nell'umana mac-
china indifpenfabilmente produce un'Aria calda, o
fredda ecceffivãmente, può fare intendere con fa-
cilita, e fenza bifogno di maggiori dettagli quelli,
ehe cagionerebbe quell' Aria, nella quale niuna di
quefte due qualita piu dell'altra predominance, ma
ehe foffe dotata dell 'una, e dell'altra iniïeme unite
con la maggior temperatura . Tutti i moti delia

mac-
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macchina , e con effî tutte le animali funzioni íi
efeguirebbero mirabilmente fotto un tal cielo, ed
il circolo degli umori, ed il mono, e Г elaílicità
délie fibre fi manterrebbero proporzionatiffimi, per un
tempo molto lungo. Ed ecco, ehe una fecondità
forprendente, una falute profpera e durevole, una
vita lunga, e quaíi libera dalle malattie, uno fta-
to in fomma il migliore, di cui poiTa godere la mac-
china umana , farebbe próprio di quelli, ehe rc-
IpiraiTero ad pgni iftante un'Aria di talnatura.

Oraero, Orazio, Virgílio, e con effi tutti in-
iîeme i poeti dell'antichità pofero i Campi Elifï ,
quel bel foggiorno de' Beati, nell' Ifole Atlantiche,
perche credevano ehe non fi poteiTe trovare fog-
giorno più piacevole, e più utile alia confervazio-
ne deli' indivíduo ; e ben a ragione il credevano,
perché l'Aria, ehe íi refpirava in quefte Ifole bea-
te, in quefti luoghi pieni di felicita, in cui veni-
vano premiate le buone azioni de' giufti , era la
più temperata, ehe íi potefle immagmare. Le mu-
tazioni , ehe fogliono accadere neu* Atmosfera a
mifura, ehe il Sole fi avvicina, o li allontana dall1
Equatore, e ehe fi fa minore o maggiore Г obbli-
quità de'fuoi raggi, erano in eíTe quaíi impercet-
tibilii i venti inquieti, furíoíi, e capaci di alterar-
ne la buona coftituzione, non avevano mai luogo
in quefti Regni felici , ehe erano continuamente
eípoíli a' foli foavi, e piacevoli zeffiretti ; e Ia ter-
ra vi era si fertile, ehe produceva per fé mede-
lima, e fenza efler coltivata, frutta di eccellente,
e maravigliofa qualità.

Tutte quelle Città , o Provinde, Ia di cui
Atmosfera fi accofta molto a quefto grado di per-

fet-
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íetta temperatura, godono di un clima il più pia-
cevole, ed il più fano, e Г uomo viimena Ia vi-
ta multo felicemente. I viaggiatori c aííicurano,
ehe i Natural! di quella parte dei Brafile, ehe è ai
fuo mezxogiono, di lá dal Trópico di Capricor-
no, e ehe refpirano un' Aria la più pura, e fere-
na, rinfrefcata continuamente da ibavi venticelli,
ehe vengono dal maré da una parte, e da una frefca
auretta , ehe íí parte dalle montagne dall 'altra,
campano fino a 100., 120., e 130. anni faniílimi, ecí
immuni dalle malattie ; e ehe vi acquiftano Ia falu-
te mold vecchi amrmlati, i quali vengono dal Por-
togallo per ílabilirvifi, prohmgandovi anch' eífi lê
loro vite fino ad un' avanzata , e fana vecchiezza.

Chiunque faceia la minima rifleffione a quell*
ùialterabile, ed armoniofo método , con cui íi do-
vrebbe regolare Г economia tutca deli 'umano com-
poíto in coloro, ehe reípiraífero un'Ária deila na-
tura di quella, ehe vieil defcritta da'Poeti efiere
ílata ne' Campi Elifi, intende ancora quanto fareb-
be naturale , ehe quindi nafcefle quell' iftefla cal-
ma di ípirito , quell'iftefla tranquillità innocente,
e quelle inclinazioni medefime, piacevoli e béni-
gne , ehe rendevano feliciffimi gli abitanti di queffi
Hioghi, e ehe con tanta vivaeità troviamo dipinte
ne' poemí. Noi fappiamo molto bene, ehe colo-
ro , ehe vivono neue Bermude, ifole fituate a gra-
di 32., e minuti 20. di Latit. Settent., ed in cui íi
refpira un' Aria molto piacevole, non oftante ehe
fit-no poveriffimi, e privi di molti coinodi, fono
pêro lieti, e contend , e godono, tutti iníieme uniti in
una focietà inalt-'rabile, di una pace, e tranquillità
di animo, degna veramente di eifere invidiata da*
l4ilofofi. N Ma



93
Ma le per poço fi ponga mente allé innume-

rabili circoitanze, ehe pofion concorrere ad indur-
re alterazione in quell'immenia maflTa di matéria,
ehe ci fovrafta, ci accorgerema molto bene, ehe
non fi trova , ne fi puo trovare rigorofamente
parlando , in tutta quanta la terra, una coftituzione
cl' Aria fitnile a quella , ehe íògnavano gli Anti-
chi in que'loro- chimerici feggi de'Beati, e com-
prenderemo, ehe per legge íiíica indíípeníabile è
necefiario, ehe neil'Atmosfera di ogni regions: ,o il
caldo o il freddo fi manifeíli, e fi renda feníibile
uno piïi dell'altro. Noi dunque , ehe non abbia-
mo idea dí quell'Aria , in cui neffiina di queíle
due qual ivà predomini, intendiamo per clima tem-
pera to, queilo nel quäle o il caldo o il frcddo, ehe
vi fi fente, non eceede mai i limiti di una giuíta
moderazione.

Non v'è chî non s'accorg"?, ehe devono a£
folutaraente trovarfi nella terra alcuni immenfi fpazj,
in cui Г Atmosfera fia di quefta пашга . Abbiamo
già dimortrato, ehe il Sole è una gran mafla di fuo-
co, ehe domina e íbvrarta tutta quanta Ia íuperfi-
cie dei globo terráqueo ; ehe nel mezzo di queíla , e
nel luogo dove i raggi di queílo gran Pianeta ca-
dono piíi я piombo, ed in confeguenza hanno Ia
maggior forza, il calore v'è eccdßvo; e ehe ne'
fuoi eftremi, in cui l'obbliquità di quefti raggi è
an'ivata al fommo, il calore non vi fi fa fentire
ehe poço. Or chi non vede, ehe ncl mezzo di
queíle due vaíle efteníioni, ehe dali' Equatore. da
una parte, e da un de'Poli dall'altra ion termi-
nate, vi debbono eifere alcune gran ílrifce di ter-
ra , con le quali i raggi folari facciano un angola

di
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di mezzo fra il retto, e Г obliquo ? Più ehe queíli
Ipazj s'accoileranno all'Equatore, piùilcaldo in ve-
nta vi fará intenfo, e più ehe anderemo verfo i
Poli, il freddo vi íi fará fentire : ma íinchò íi man-
terranno nel mezzo di quefto gran tratto di terra,
íinchò il feno dell'angolo deU'incidenza non crefce-
r î ï , o fcemerà fenfibilmente, quelle qualità faran-
no molto moderate. Refpireremo un' Aria calda
nella Spagna, percho è più verfo Г Equatore dél-
ia noiira Tofcana, ma non farà mai quella, ehe è
capace d' annerire un' uomo delP Abitlinia; foffiire-
mo un certo freddo neu' Inghilterra, ma non fi po-
trà mai paragonare con -quelle, ehe irrigidifce ed
aggrinza un ftupido Lappone.

Chi è bene illurainato vede quel ehe fi debba pen-
fare fulla natura de'tempérament!, degli abiti, e dél-
ie malattie di que' popoli, ehe abitano inqueileRe-
gioni di mezzo, fenza ehe io m'affatichi ad empir
mille pagine per enumerarle. Ogouno s'accorge,
ehe eiïi fogliono partecipare fu quefto punto di ambe-
due gli eftremi, fecondo ehe fono più vicini a que-
ílo o a quel clima, quafi ehe la cofa fi riduceiTe ad
un certo calcolo, e foíTe in ragione delia temperie
dell' Aria, ehe fi refpira : e quelto fi verifica non fo-
lo de'temperamenti, e délie cofe, ehe da effi pro-
vengono, ma ancora délie inclinazioni.

Noi abbiamo veduto un Groelandefe infenfi-
bile all'amore il più giufto, ed il più permeffo dalla
naiura, e dalle leggi ; abbiamo defcritto i Senegallefi,
come uomini, ehe fi lufciano trafportare fenza con-
fiderazione,dalla vioîenza di unapaffionela più fmo-
derata,e la meno confiderata: ma vedremo, ehe
per un abitatore délie zone temperate, l'amore è

N 2 una
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una pnífione, ehe fi rende Tolamente piacevole, al-
lorchè el!a è accompagnata da mille acceflbrj, una
paffione veramente di un animo ehe ragiona, una
paíHone riflefsiva , analizaca, e ehe íi può ridurre
ad effetto d'educazione (ï).

I popoli del più freddo Nord, ed i più viciai
al Polo, non oftante ehe abbiano il corpo si fano
e vigorofo, e cosi adattato a íoftenere con coílan-
za le più lunghe fatiche, non poiïbno eíTere attiífi-
mi all 'acquifto délie Icienze, perché eíTe richiedo-
no una cerra vivacirà d'immaginazione, di cui fono
affiitto privi, a motivo degli fpiríti Jenti, ehe han-
no, e ehe fono in effi tardi ai moto, e poço obe-
dienti ad efeguir con prontezza i eomandi delia
mente. Gli Aífricani non oftante, ehe abbiano gli
ipiriti molto agili, e fottiliífimi, e ehe fien dotati
di una immaginazione molto viva, non polîono nep-
pur eííi riefcirvi, perche ia debolezza, ehe l' Ária
ecceffivamence calda infunde nel loro corpo, e cer-
vello, gli rende incapaci di agire con una certa fol-
lecttudine, ed è cagume , ehe fi fpaventino e^li a
qualunque grande inrraprefa, ehe la lor mente non
poíTa contemplate lungo tempo, e coníiderarc in
ogni fuá parte un oggetto fenza annojaríi, e ehe íi
diftraggano con facilita nelle meditazioni le più pro-
fonde: fenza le quali condizioni non fi può afluiu-
tainente ottenere la fcoperta délie cofe.

Ma la maggior parte degli Europei, quelli cioè
ehe fi trovano fra i 30., ed i 50. gradi di Lat. fettent.,
e' ehe partecipano deli' uno e d^-ll' altro eftremo, han-
no gli fpiriti molto mobili, e fottili , e пеН'ШеОЬ
tempo la macchina fana e vigoroíii : dunque íi po-

tran-
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tranno effi dire i piíi bei talenti del mondo, ed i più
íàggi, e più prudenti uomini delia terra non fi tro-
veranno, ehe fra di loro. Queíto è quel grande ed
onorevule pregio, ehe gli diílingue, e ehe gli ha
fempre dif t int i ira tutti gli uomini, e per queíro io
credi), più ehe per la fovza dell' armi, fono arrivât! a
renderíi ferva Ia maggior parte delia terra. Noi ab-
biatn veduto i Romani, con una política giudizioífi-
ma, faríi padroni di unlmpero il più vafto, ehe fia
mai ttato, e ehe forfe fará: cd a'tempi noftri una
Nazione faggia, e virtuofa, ehe tara fetnpre Г or-
namento delia noítra Europa, diftendere il fuo traf-
fico, e Ia lua potenza in tutte le parti dei globo.
Che fé efamineremo Ia quertione più a fondo, tro-
veremo fempre maggion conferme, per foftenere ,
ehe queíle inclinazioni , proprie degli abitanti delle
zone temperate, dipendono totalmente dal clima.

Ed in verità,duve troveremo noi nel riícontra-
re lê iflorie di tutti i tempi, avère avuto origine le
fcienze, e le arti le più utili, e le più giudiziofe,
e quelle tante fcoperte ingegnofiífime fatte in ogni
fecolo, e ehe hanno ridotto Г umano fapere in un
grado cosi luminofo? Dove fono iniorti mai que'
faggi Leeji f latori, que'bravi Pulitici, quegli Oracori
eloquentiiîimi, que'Poeti celebri, que'Medici inii-
gm , ehe in ogni tempo fon veniiti a decorare 1'u-
mana focietîi, fe non in quefte region i ? Quante
volte le fcienze, e le arti fono ftate rovinate e di-
ftrurte in Europa, per Г invafione di Popoli igno-
ranti, e barhari ,-^ltrettante volte per Г induftr ia di
un Popolo ragionntore, lafciato in l iberta, e quie-
te, e íolievato da uno fplendido e ínvio governo,
fi fo'i vedute riforgere fempre più luminole ed or-
nate. I Greci
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1 Grecî ehe refpiravano un' Aria, forfe la piîi dol-

ce, e tranquilla di tutta Г Europa , nella quäle uno
s' accorgeva appena deli ' inverno, e dove gli alberi
qibiiî fempre verdi fi mantenevano, è ftata la Na-
zione ancora, ehe íi fia la più occupata nella cul-
tura délie arei, e délie fcienze. Atene, queiu famo-
fa inventrice délie cofe, ehe fra tutte 1" altre Città.
delia Grécia fl diftingueva per latemperie, e fpiri-
tuoíitadeH'Aria,fi è diftinta ancora nel produrre in-
gegni fertiliffimi, ed ha gareggiato in quefto con la
nottra Firenze, la quale godendo di un' Aria niente
inferiore, с ft a ca, ed ò Madre di Uommi molco dot-
ti (ï) . Ognuno fi maraviglia di vedere negli Acenieíi
un fondo di caratcere , ehe non ha mai cangiato, nel-
lo fpazio di molti fecoli. Ma ehe cofa è queíta of-
íervazione, fé non una riprova certiffirna dell'in-
iluenza del clima ? H Governo difpodco, e fevero
de' Turchi ha fnervato il coraggio de' poveri Greci,
ma íenza aver potuto diítruggere querto fondo, ed
una certa terapra dei loro fpirito.

Effi hanno fempre quell'antica vivacità, ehe
tanto gli diftingueva a tempo di Cicerone, ed op-
preLii come fono ai prefente, fi oppongono con graa
coraggio, e maravigliofa íligacità a'maggiori aggravj.
Durante Ia dimora di due favj , ed abili Inglefi, in
quella Città celebre di Atene, per oflervare lê lacri-
mevoli reliquie delia fuá antica magnificenza, fu
da eííi notato, ehe per mezzo de' loro intrighi, ave-
vano gli Atenieíi cacciati tre de' loro Governatori
incolpati d'eílorfione, e di mala amminiítrazione ;
due de' quali furono carcerati, e ridotti in cattivo

ítato
(i) Salv. Difcor. Acad. Difc. y. p. 2$.
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ftato (i). Efsi erano a tempo di Demoftene amanti
di novJta, e paíTeggiavano continuamente per le pub-
bliche (trade per cercarne (2); lo erano a tempo di
S. Paolo (3); e Io fono ancora in oggi. Efsi con-
fervano ancora qualche tratto di quell' eloquenza
ifteffii, chene'fecoli pafTati ha loro facto tanto ono-
re, ed alcuni de' loro Preti hanno il pregio di efler
dotti.

lo credo in fomma, ehe íi poíTa fupporre con
moita probabilità, ehe in poço tempo potrebbero
ntornare all' antica gloria, fe con un nuovo gene-
re di governo più dolce, ehe gli toglieíle da quel
crudel giogo di fervitu, ehe gli abbatte ed illan-
guidifce, foflero cultivate menti cosi difpoíte alle
icienze dali' Aria Atmosférica. Siamo obbligati di
confeffare, ehe i Turchi Aüatici ifteííj, ehe ref-
pirano quaíi una medefima Ária со' Greci, non
oílante ehe per forza ed impegno di una ítolta Re-
ligione , e di una rozzn educazione non poífa-
no eifere in grado di apprendere e coltivare lê
fcienze, moílrano per altro un certo génio, e buo-
na inclinazione per riefcirvi.

Che fe íi faranno vedere in queíli ifteffi fpa-
zj di terra alcune nazioni molto ignoranti, e ílu-
pide quanto i Lapponi, fe fi dirá ehe in Abdera
fuor di Democnto , Anaífarco, Ecateo, Nicene-
to, ed in Tebe fuor di un Pindaro, e d'un' Epami-
nonda, non fi è fentito mai dagl'lítorici eífervi fta-
to un'uomu faggio, cio non contradice alie noítre
opinioni. Nell' atto , ehe legghiamo negli antichi il

giu-

t (i) The Antiquities of Athens by James Stuart. Vol. I.
(2) Demotth. Philip. 2.
(3) Epift. ud Thimoth.
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giudizío poço favorevole, ehe farino di quefte gen-
ti ehe abitanoin quefti climi, nell'atto ehe ce le tie-
ícrivono per ílupide, infeníate, groflolane, e fen-
za génio vemno, ci dicono ancora ehe refpiravano
efle, per colpa delli ftagni, e délie minière, un' Aria
groíía, c pefante, la quäle doveva neceflarmmen-
te contribuire a far loro cangiar natura, e produrre
nella loro macchina effetd molto diverfi.

Non poflo allontanarmi dal ragionare di quefta
matéria, fenza prima fare una rifleffione molto pro-
babile, e valida per confermare quanto ho finora
aflerito. Gli antichi iftorici, allorchè parlano delia
Germania, dicono ehe a tempo loro era eífa un' im-
menfa eftenfîone di paefe, ehe non conteneva al-
tro , ehe fterili deferti, montagne inaccelíibili, va-
íle forefte, с laghi grandilïimi, e ehe il clima vi
era eílremamente rigido. Ed ecco il percho i fuoi
abitanti erano allora molto barbari, ed intrattabili,
e vivcvano íenza cultura, e quaíi fenza leggi. Si
cominciò a poço a poço a dibofcare lê felve , íi
fpianarono in parte i luoghi molto elevati, íi fec-
carono i high i, fi coltivarono i terreni, ehe diven-
nero ferdliuími, fi raddolci in fomma Г Atmosfe-
ra íenfibilmente, e con eíía íi rincivilirono ancora
gli animi degli abitanti. II buono efempio final-
mente , ehe riceverono da' loro conquiítatori, ed
un certo deíio di gloria , e coílanza inalterabile
nelle intraprefe lê piii difficili, própria di querti po-
poli, opero talmente fulla buona difpofizione ehe
avevano ricevuta, ehe non oftante la natura del
clima rigido, ehe glidifponeva ali ' ignoranza,di ílu-
pidi e groflolani, ch'erano, íi refero molto culti,
e finalmente in oggi col lungo travagiio e fatica,

e lot-
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e fotto un pacifico, e prudente governo fon di-
venuti cosi dotti, da poter tenere meritamente un
de' primi pofti fra lê Nazioni letterate.

Ma fé vogliamo parlare con fincerità, non tro-
veremo mai nelleloro opere, fcritte per altro con
profonda dottrina, quella fottigliezza, quel brio»
quella vivacità, ehe era propria, e naturale negli
fcricti degli antichi Greci, i quali refpiravano un*
Aria tanto più dolce di quella, ehe fi refpira in oggt
in Germania, non oftante ehe abbia molto acqui-
itato da' tempi di Cornelio Tácito a nòi. Mi pare
in fatti di poter dire, chequantunque eiTa abbia da-
to , da un pezzo in quà, un numero infinito di uo-
mini iniîgni in ogni génère di Scienza, e d' Arte, с
fpecialmente di quelle, il di cui acquifto richiede
una profonda e lunga meditazione, non ha avuto
ordinariamente tanto frequenti i Poeti eccellenti, ed
i grandi Oratori, perché forfe non hanno tanto di
quella bizzarra imaginazione per Ia Poefia, e pec
i tratti i più fopraffini dell' Eloquenza, propria fo-
Io di chi refpira un' Aria molto temperata.

Tralafciavo di accennare, ehe non folo l'Aria
come temperata, influifce a render gli uomini delle
zone di mezzo di quefto carattere, ma vi contri«
buifcono ancora le mutazioni continue di caldo,
e di freddo, le quali per legge fifica indifpenfabue,
in efie fcambievolmente fi fuccedono. Quefte ir-
ritando i fluidi, ed i folidi, ed eccitando il corpo
all' efercizio , danno anche moto alla mente, e
Г inacutifcono. Ed ecco una nuova cauia, per cui
quefti popoli fono amanti di mutazione, e ü of-
ferva una certa incoítanza ancora nelle loro maniè-
re : U clima, ehe ò fpeífo vanabile, non ha una cer-

O ta
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ta qualîtîi determinata per fiffarglL Abbiarao vedu-
to cangiar mille vohe la faceia äff* Europa net tem-
po , ehe Г Affrica, s' è quaíi fempre mantenuta,
cume era mille anni índietro .

Quefto è tutto quelto, ehe Ia ftrettezza dei
tempo mi ha permeflb di raccogliere, per porre
in chiaro,che dali* Ária atmosférica in gran parte
dipende la diíferenzu, ehe (i oflerva, qiialî ia tut-
to U g f ' » b < i terráqueo, ne* tempérament! » negli abiri ,
neue malatrie, e neue inclinazioni ancora degli uo-
min i . Si content! adefiò il difcreto Lettore, ehe
io Г acçenni brevemente, e come di paflaggio , al-
cuni forni general i líimi, a*'qual i роШ псоггеге пе!Г
incontro di quelle multe diffieultà, ed obiezioni
tratte dairiíloria naturale de 'var j Popoli, ehe gli
u potnmno parar davanti in un fiílema tanto agi-
tiro, e contradetto/ e ehe ardifca dir francamente,
Che con elïi alla mano, niuna obiezîone potra pré-
fencaffeii, ehe р<.т quanto fembri a prima vifta
recar grande oftacolo allé noftre opinioni» non
poíTa in realtà ditlruggerfi facilmente.

Ed in primo luogo bifogna perfuaderíi di ciòy
ehe ho già awertito in principio, cioè ehe moite
circoílanze, variabili in ogni clima, concorrono a
far mutare ail'Aria quel grado di temperte* ehe le
vien dal Sole íbmminiítrato, e ehe per quefto lê
zone non rapprefenrano efattamente i termini delia
varia azione di queft' aftro potentiffimo. Un taie
errore altamente radicato nell'aniuao dimolt i>po-
trebbe far credere, ehe fé dali'Aria dipendefftro le
diflferenze general* degli uomini, prefe da' loro tem-
perament! » e da tutto cio ehe da etîi proviene, со-
ше аЬЫащд pretefo di dimoítrare,tutte quelle Na-

zioni
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zioni, ehe abîtano le zone о torride, о temperate»
о gJaciali di quà e d i là dali' Equatore nel noítro
Emisfero, non dovrebbero differire in verun mo-
do, in quefto particolare, da quelle, ehe vivono neli*
akra meta delle refpettive zone, nell'altro. Ed ее«
со ehe íi ridurrebbe infullittence tutto cio, ehe ab-
biamo finora detto degli effetti di quefto elemen-
to diverfamente modificato, allorchè ci fofle rac-
contato da1 viaggiatori più veridic.i, ehe alcune par-
ticolarità proprie degli Affricani, non fi verificano
negli abitanti dell' America Méridionale pofti fra*
medefimi paralleli, Ma chi è bene iftruico ne' princi«
pj délia Fifica più fana , vede ehe queita duîîmiglianza
manifefta non deve aíTolutaraente indurci a crede-
re , ehe Г Aria , fecondo le íue diverfe qu;.Lrà, vá-
riamence non infíuiíea nel corpo , perche Ia tem-
perie di queflo fluido non è, nè puô eíTt-re in
pgni refpettiva zona uniforme, поп ойатке ehe Г
azione del fole fia realmente Ia medeíima ad çguali
diítanze dali'Equatore, come procurerò di dimo-
ílrare con uno o due efempj, tralalciando que'
mold ehe potrebbero addurti.

Le Teorie ifteíTe del moto del foie confermate
con 1'efperienza di tanti fecoli, ed efattamente con-
liderate, ci potrebbero anch'eflè far vedere chiara^
mente la necefficà di queita difíerenza. In fatti dali*
Equinozio vernale all'autunnale ii fole ritorna indie*
tro nove giorni più tardi, ehe dali' autunnale al ver-
nale; dunque Teílate deve eflere più lunga novç
giorni nel noftro Emisfero, ehe nel méridionale; per
la qual eofn, nello fpazio di molti snni, è necefla-
rio, ehe più fi rifcaldi quello, di queílo. II fole in-
okre, non è tutto Г anno alla medeíima diftanza
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dalla terra; egli n'è più lontano a Giugno, ehe a
Gennaro ,d'onde ne fegue , ehe porta ogni cireoftan-
za eguale, il noftro inverno in Tofeana deve efier
meno freddo, di quello dç'noftri antipodi, perché
il foie, nel tempo dei noftro inverno, è più vicino
alla terra, ehe nel loro. Ed ecco il perché Hallejo
nel mefe di Gennaro, in tempo cioè, ehe equivale
ne'noftri climi al meie di Luglio, trovo i mari dell*
Emisfero aufträte innavigabili, alladiítanza di foli 50»
о 51. gr. dali'Equatore, per il gran ghiaccio, di cui
effi abbondavano; quando ne'noftri mari non fi co-
mincia a vedere, ehe in una diftanza di gran lunga
maggiore (ï). Ma ficcome quefte diverfità fono co-
ibntilîîme, corne provenienti dall'inalterabil moto
dei fole, paffîamo piuttofto ad efaminare quelle cir-
coftanze variabili, ehe pofíbno produrle, e ehe dali'
azione del fole fono totalmente remote.

Ma torno a dire, ehe per fare quefte rifleffîo-
ni, bifogna fpogliarfi degli errori, ehe nafcono da
mera fpeculazione, perché fenza quefta guida infal-
libile, e fenza l ' iftoria, ehe c'informi, chi s 'im-
maginerebbe mai, per efempio, ehe nel mezzo delia
zona tórrida, o piuttofto lotto la linea Equinoziale
ne!!' America, non folamente il caldo foíTe tollera-
ЫЬШто, ma ehe anche in alcuni luoghi vi fofle un
freddo molto rigido, e ehe tutti i paeß, fituari neue
fue vicinanze, godeflero delia giocondità, e de'van-
taggi di una primavera perpetua, eíTendovi le cam-
pagne fempre coperte di verzura (2)? Chi crede-
rebbe mai, ehe in Quito, il liquor del termómetro
di Farheneitz non s'innalzafle mai al di fopra de' 25.

gradi
(ï) Arbuthnot, De Aère. p. 137.
00 Gazzet. Amcric.



109
gradi, ehe fi mantenefle cioè molto più bafio , ehe
in Italia; quando ai Senegal egli fale fino a gradi 38.
e furie più? Che nel Chili, província, valtiliima íi-
tuata nclla zona temperara , il fredclo vi f o fie alcune
voltf , nell* inverno, siintenfo, ehe in poche parti
dell'Europa íi trovaflTe maggiore? La fola ragione,
fenza i' opportune informazioni, non è capace di
giudicarne efattamente : anzi farebbe efla credere,
ehe quefti paefi , dalla loro fituazione , fuflero ina-
bitabili. Una prudente analogia, contenu ata dalla
defcrizione corografica di quelle provinde, fer v ira
per metterci ancora in vifta Г origine di quefte va-
riazioni ftravagnntiffime : ma è neceflario il premet-
tere alcune coniideryziimi.

Noi fappiamo molto bene, ehe quanto piíi
l'Aria è fubl ime, tanto più ancora efía è f ïedda^
e ehe a proporzione ehe с' inalziamo dal iuulo,
quefta fua queuta fa efTftti più fenfibili ,• trovando-
ii alcuni luoghi molto eminenti, dove il freddo è
si intenfo, e l'Aria cosi rigida, ehe cagiona, in
tutto il noítro interno , una fenfazione molertilli-
ma , ed inioffribile. Quefta verirà fi rende mani-
fefta, nello fcendere dalla fommità délie noftre Ai-
pi, e di tutte le montagne le più fublimi , nelle
quali a proporzione, ehe uno 11 allontana dalle or-
ride cime, fi refpira fern p re fenfibilmente un'Aria
più dolce, e più temperata . Si arriva in fatti fi
poco a poco in luoghi, dove cominciano le nevi
a liquefarfi. Più abbafïb íi trova il terreno smal-
tato di vaghi iiorellini, e fi vede la fertilita cref-
cere infieme, con l'impreifione del calore. Già fi
entra, e trapaíTa immenfe bofcaglie, e fi trova da
per tutto erbaggi e piante. Finalmente, anche po-

co do-



no
со dopo illevare del fole, fitrovano coftretti gli of-
fervatori d' alleggeririi del pefo delle veili, ehe af-
fannano , quando appena difendevano dall' acuto
freddo, allorchè efli erano full' alto.

E4 molto difficile lo ilabilire le principal! cir-
coftanze, per cui s' impedifcono gli eifern delia ga-
gliarda forza del Sole, o almeno fe ne modéra
Г efficacia, ne' luoghi molto elevati, dove non to-
lamente uno fi accorge, ehe il calore di rifleffîo-
ne fi fa minore , ma ancora ehe i vend addiven-
gono più fottili , e più penetranti , e la congela-
zione più facile . Contuttocio mi pare di potere
avanzare, con molto fondamento, ehe il freddo
maggiore, nelle fublimi regioni dell'Aria, dipenda
principalmente, per la natura dell 'Aria iftefla, ehe
come cofta dalle Offervazioni B;irometriche, a mi-
fura , ehe fi difcofta dalla fuperficie délia terra,
fi rende ancora più rara, e più íbttile. OgRimo
vede , ehe un' Aria di tal natura, eífendo ancora
più diáfana, deve ricevere meno calore dall'azio-
ne immediata dei Sole . E in verità qual forte im-
preffione potrebbero fare i raggi di queft* afiro , fo-
pra un corpo, ehe fi lafciaíTe traverfare quafi fen-
za oílacolo? E fe è vero ehe il calore del fole,
rifieífo per le panicelle dell' Aria, fcalda molto più ,
ehe il calore diretto, eíTendo le particelle di un*
Aria fottile molto difcofte le une dall 'altre,i raggi
ehe da eífe fi rifletteranno, averanno troppo pic-
cola forza, per poter rifcaldare fenfibilmente Г am-
biente.

A queda caufa, o ragion générale, fi aggiunga
ehe il fole non i l lumina ciafcuna faceia di monti ,
ehe per poche ore, ehe i niggi ion fovente ricevuti
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molto obliquamente , per quefte diverfe facce, e chç
finalmente íòpra un' alta punta di maffi molto ico-
ícefi, Ia quale è fempre d' una piccola ertenfione,
il calore non è niente fortificato, come in un pia-
no orizontale, da una moltitudine di ragçi, ehe ri-
flelli fulla fuperficie delia terra, s'intralciano neli'
Aria in mille modi diveríi.

Con Г efame di queíla ipotefi premefío , potre-
rao ragionare con moira íicurezza delia gran diffe-
renza , ehe fi oíTerva nella temperie dell' Aria deli*
America méridionale. Imperoeche non vi è chi non
fappia, ehe quefta parte di mondo è celebre, per
un'immenfa catena di montagne, dette dagli Spa-
gnuoli les Andes ъ chela circondano. La loro altez-
za è cosi forprendeme, ehe ha refo ridicole quelle,
non folo del Monte Atlance, creduto il reggitore
deli' Univerfo, e deli'alto Olimpo, fede degli Dei,
tanto celebrate dagli antichi, ma è íuperiore ancora
di piu di IODO. teíe a qucila dei Pico di Teneriffa,
ehe fi nguardava una volta, cvme Ia piu alta mon-
tagna dei globo terráqueo. I viaggiatori ci alïicura-
no, ehe l'elevazione di quefte maraviglioíè, e va-
fte molt è Ia maggiore alia quale gli uomini fiano
fin' ora fali t i , trovandelene alcune fva di eile, ehe
fono 322.0. tele al di fopra del liveUo del mare, ie-
condol'eCiue miiure fatte da'Socj dell'Accademia
Reale, ehe vi furono. EHi ci dicono, ehe le loro
cime fono continuamente ricoperte di ghiacci, e di
nevi, ehe mai fi ftruggono, e dominate íempre da
venti crudi, e pcnetrantiffimi ; ehe Г Aria v' è tal-
mente lottile , e rara, in paragone di quella, ehe ii
refpira nelle pianure, ehe comineiò ad indurre una.
molefta alterazione nella loro macchina, ed avreb-
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be cagionato, fpecialmente ne'loro polmoni, mail
irreparabili, fe per maggior tempo vi fi foflero trat-
tenuti ; e finalmente, ehe nelle valli iftefie vi è un
freddo si intenfo, ehe vi íi rrovano continuamente
alcuni viandanti morä, ed intirizzici iniieme con le
loro beftie.

Quai maraviglia adunque, fe mediante quefti
monti, ehe dali' Iftmo di Darien fi eftendono fino
allô Stretto Magellanico, cioè a dire vicino a 3000.
miglia in lunghezza, la di cui larghezza eccede le
I2O., e da cui i venti trafportano un'Aria rigidiffî-
ina; i Paefi adiacenti, ed anche quelli fotto Г Equa-
tore, fîano penetrati da un freddo intollerabilc , ed
un tracto immenfo di paefe, lontano ancora dalla
Gordigliera, fia refo molto temperato, e ehe in
fomma in tucta quanta Г America Méridionale mai
ii provi quell' ecceífo di caldo ehe ilianguidifce
un povero Affricano? Chi v* è ehe non intenda
adeflb in qual maniera i temperament!, e le in-
clinazioni di quefti Aifricani, poflano efiere dif-
ferentiíiime da quelle de'popoli dell'America, non
citante, ehe abitino fotto i medefimi parallel! , ed
in coniëguenza, ehe il foie agifca, con Г iíteíTa
direzione, in ambedue le Regioni ?

Non poíTo adeíTo allontanarmi dali' accennare,
ehe fe è manifeílo, ehe nelle montagne, e ne'paeii
ad eíTe adiacenti, vi fia l'Aria più fredda, s'inten-
de chiaramente, corne a mifura, ehe fi aumenta
all'Aria quefta qualità, per queíto verfo, la natura
di. quelli ehe la refpirano, fi accofli più ad efier
iimile a quella de'popoli fettentrionali, ancor nell'
interno délie zone torride iftefle. Per non parlare
del monte Tmolo, famofo per le favole de' Poeti,
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fulla di cm cima delta Tempi!, ai riferir di Plínio,
vivevano comunemente gli uomini 150. anni, ba-
fterà l' aflerire, ehe negli Apeimini terminant! an-
cora i giorni, per pura neceffità di decrepicezza ,
e ehe negli al ti gioghi de' monti dell' Etiópia, e
dell'Abilîinia, region! fervidiffime, gli uomini fono
ford, robuíli, e vivaciiïïmi nel tempo, ehe la vita
di quelli, ehe vivono nelle pianure, è limitata con
un tempo breviffimo . I popoli, ehe abitano le mon-
tagne fparfe per tutta Г America, originalmente fo-
no dotati di grandiffimo coraggio, e íi fön fempre
mantenuti liberi, non eiTendo mai fortito agli Eu-
ropei di foggiogargli. Anzi, ficcome nel tempo
delle conquifte dell* America, la raaggior parte de*
natural! del paefe intimorita, cerco fottrarfi fug-
gendo nelle montagne , e nelle forefte , divennc
in eue si coraggiofa, e si forte, ehe i fuoi defcen-
deiiti continuano tuttavia a far dclle frequent! for-
tite, e delle fiere rapprefaglie contro i loro aufteri
conquiftatori, per le ingiurie da effi anticamente
ricevute.

Ci maravigliamo noi di fendre, ehe alcune
patticolarità, appartenend alla natura degli Europe!
fettentrionali, non fî verifichino totalmente, in al-
cuni Afiatici parimente fettentrionali, ed egual-
mence lontani dal polo? Ceflera quefta maraviglia
dopo ehe avremo faputo, ehe i Paefi Afiatici fet-
tentrionali fono confiderabilmence più elevati degli
Europei, e ehe Г Aria Atmosférica di queíli è me-
no rigida, deli' Ária ehe fi refpira in quelli (i).
Vediamo in fatti il gelo, per otto men" dell' anno,
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]n moltiluoghi d Чъ Tartaria Chinefe, a' 43. 44. 45.
gi. cti Latii., non oftante ehe doveíTe eíTer più
calda del mezzodi delia Francia, e fi raangiano al-
meik> buoni frutti, come pomi, pere, e ciliegej,
nella Città di Stockolm, ehe ha quafi 6o. gr. di
Latit., nel tempo ehe non fe ne trova uno ali' En-
torno di Tobolsk, capitale delia Siberia , benchè
abbia due gradi merio di Latit., e fia per confe-
guenza 30. niiglia di ^Germania più ai Sud. Ma
pailiamo а!ГеГате ui *<f£jlt rû articolo, per porre
poi una volta fine al л^г° ragionare.

Ognuno fa, ehe fintántochè le parti compo-
nent! i! Fluido aéreo , fi mantengono in equabile
unione, proporzione, ed eladicità, ed in confe-
guenza in perfeito equilíbrio fra loro, пол fi pro-
duce in eiïl> alcun moto, perché la caufa del mo-
to locale fi ripete íempre dal diítrucco equilibrio.
Quando poi fi fa ineguate lo itaco dcll' Aria , al-
lorchè effa per eíempio fi comprime molto in una
regione, e nelPaltra molto fi fpande, e fi rarefà,
e cosi fi rende più leggera, non può non feguir-
vi un'ineguale preiîione, ed in confeguenza non
cccitarfi un moto progreliivo violennifimo. In que-
fta maniera l'Aria può eífer trafpo^rtata repentina-
mente da un luogo, in un altro ; e queílo fuccede
con una velocitä cosi grande, ehe li rifcontra, per
mezzo d'uncalcolo efattiffimo, cfae un vento di Nord
allai moderato , il quäle percorrefle 4. Leghe per
ora, porterebbe Г Aria del Polo a Parigi in meno
di u. giorni; ed uno ehe foíTe ímpetuofo, e ehe
faceflè ogni ora 6. leghe, vi arriverebbe in meno
di iette.
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It trafporto, ehe cosi neceíTariaraente fi fa dell*
Aria, da una regione in un'akra, íichiama vento,
ed ogni vento , eífendo dotato di quella qualità e vir-
tu, ehe contrae dalla natura del luogo onde vienc,
о del mezzo per cui paiTa, può diítruggere ad ogni
momento la mtura dell* Aria di un clima, ed altera-
re cgsi la coftituzione de' fuoi abitanti, a propor-
zione di quefte fue qualità.

Il vento, ehe fpira da'monri coperti di neve, o
da Settentrione, o da Mezzodi ehe venga, è fem-
pre molto freddo; ed è fempre caldiffimo quello,
ehe pafla per deferti íirenofi, e rifealdati ecceffiva-
.mente dal Sole. Per quefto, il v^ento di Sud, ehe
è per noi bruciante ed affannoio, farà freddiiïirao
per gli abitanti di quelli ípazj di terra, poíli fottö
il Trópico di Capricorno, i quali troveranno poi
ealdo il noílro Nord il più rigido . Ounque, piü
ehe una Regione, o meno fará íòggem in générale
il'venu, e particularmente a certi ventí, piuttofto
ehe a certi -alcri, per Ia varia fituazione deHe mon-
tagne, o delle felve, ehe alcune volte poíTono fer-
vir loro di oftacolo, più o meno ancora farà il fuo
ambiente teraperato. Or ehi non comprende , quaa-
to fia difficile, il voler decidere aftrattamenœ delia
natura dell' Aria di un clima, fenza aver prima un'
eíàtta cognizione delia fuá fituazione, relativamente
a quefti venti, ai loro paíTaggio, ed alle loro quali-
tà? Biíògnerebbe fare la defcrizione di tutta Ia ter-
ra, per efporre lê varie combinazioni, ehe poífono
daríi fu quefto punto, capaci di alterare la natura
dell'Atmosfera: ma un folo efempio potra convin-
cerci plenamente. И Cairo, ehe è egualmente efpo-
fto ali' ímpeto de' venti Boreali, ehe foffiano dal Me-
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diterraneo, ed a quello degli affannofi Mezzigiornt,
che vengono da un tratto immenfo di terra caldiííi-
ma ed arenofa gïacente dalla parte oppofta, e che
per quedo è foggetto a foffdre continue variazioni
di caldo, e di freddo ecceifivo, fecondo ehe fpira
un vento рШ di un altro, ce Io fomminiftra chia-
riffimo.

EíTendo quefta gran Città, ed in générale il
Regno di Egitto, quafi tutto fuora dei Trópico di
Cancro, lê ftagioni, fé fi faceia rifleffione ai moto
dei Sole, non dovrebbero differire in eíTo dalle no-
ílre, fé non per un maggior grado di caldo, a mo-
tivo delia minor latitudine. Ma, cio non oítante,
lê viciffitudini di caldo, e di freddo, ehe provano
gli Egizj, non fi regolano in verun modo, dal pe-
riódico moto dei Sole , come quelle che accadono
in Europa. Ognuno fa, che la Primavera è per
loro nel mefe di Gennaro, e Febbraro, ehe han-
no effi due Eftate, una da Marzo fino ai Solftizio,
Taltra daí Solítizio fino ai principio di Settembre,
ehe il loro Autunno continua tutto il mefe di Set-
tembre, e di Ottobre, e ehe nel Novembre e Dé-
cembre folamente provano Г Inverno.

I venti fono Ia principal cagione, per cui l'a-
ílronomica diverfità délie ftagioni , non combina
çpn le ftagioni, che realmente foíFrono gli Egizj.
La prima loro eítate, per efempio, è caldiiíima,
ed infuflribile, perche allora fpirano alcuni venti
auftrali coítanti, per Io fpazio di 50. giorni, o ali'
incirca, i quali cagionano malattie epidemiche, in-
fiammazioni d'occhi, e febbri pertinaciífime. Il ca-
lore ai contrario, che per il moto del Sole, do-
vrebbe effer grande ne' meíi di Giugno, e di Lu-
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glio, non è ehe molto moderato, a motivo de*
venti Boreali gagliardiffimi, ehe in tal tempo vi íi
fan n o fentire.

Che fé adunque, per tutti quefti verfi, e per
i molti al tri, ehe potrebbero efaminaríi, è tanto
difficile Г avère una chiara idea delia natura deli*
Aria de'varj climi, fenza l'iftoria, ehe delia loro
íituazione, e delle loro circoftanze c' informi, fé
queft'Ária può tanto allontanaríi, in alcuni caíi,
dali'avère quelle qualità, a cui Ia diíporrebbe Га-
zione dei Sole, io credo ehe non vi fará quafi
eíFecto ítravagante, ehe íi veda produrre nella co-
ftituzione di alcuni popoli , contrario aíFatco á
quelle teorie, ehe abbiamo fin'ora fiabilité, il quä-
le nc»n fi poíTa fpiegare facilmente , dimoftrando
ehe Г Ambiente, ehe queffci fuppofti popoli refpi-
rano, è in realtu molto diverfo da quello, ehe co-
munemente íi crede, per poter loro fubito attri-
buire tutto cio, ehe abbiamo ílabilito efler próprio
di chi refpira un'Ária di queíla, o di quella natu-
ra. In poche parole io voglio dire, ehe fé appren-
deremo ehe un' Americano, ehe giace fotto Г E-
quatore,non ha, per efempio, quel forte color пе-
го, ehe diílingue un'Affîïcano, il quäle è alla me-
defima pofizione , non ü può aífolutamente aífe-
rire, ehe il colore degli uomini non dipende dal
clima: imperochè, dopo aver dimoftrata la nota-
bile diverfità delle Atmosfere di queíli due popo-
li , mediante Ia quale è neceífario, ehe Г Affricano fia
neritfimo, quando Г Americano non è fé non ehe
bruno, troveremo nelle contradizioni ifteífe mag-
giori riprove alie noftre opinioni.

Ma



Ma fupponghîamo, ehe dopo aver confultata
la più efatta, epiù verídica iíloria naturale di due dif-
ferenti provinde, ci fia forcito di ritrovare perfet«
tamence fimile la natura délie loro Atmosfere , e
ehe cio non oílance vi fia moka variazione nella
natura di quelli, ehe vi conducono la vita; fi po-'
trebbe egli fpiegare quefta contradizrone, fenza ehe
ne nafcefle deir oftacolo , a tutto quelle», ehe ab-
biam fin' ora afferito ? Bafta folo il metterfi in ca-
po, corne non folo l'Aria ha grande azione nel cor-
po umano , ma moite altre cofe ancora agifcono
in eíTo in modo , da far cangiare la fiia nacura , a dif-
petto dell'Aria ifteiTa. Gli eiFetti fön fempre re-
lativi, non folo ai principio da cui dipendono, m*
ancora alla difpofizione del foggecto, fopra del qua-
le agifcono. Dunque ficcome i corpi umani fono
compofti di difFerenci parti folide , e fluide, le quali
poflbno difFerire ancora , per molte altre circoílan-
±e, c©6\ riítefia Aria produira fopra de'noílri cor-
pi effetti different! , e bifognerà aver riguardo ai
noftro flato, per difcoprire, come lê varie forti di
Ária poflano diverfamente operare fopra di noi.

ï cibi particolari di un paefe, lê acque fane o
nocive, l 'ufo, о Г abufo in générale di tutte le cofe
non naturali, il método particolare di vivere, Ia va-
ria ftriutura delia macchina, i différend efercizj, e
mille altre cofe, talmente concorrono afar differire
Ia noílra coftituzione, ehe inducono alie volte ítrane
mutazioni nel noftro individuo, ed in tutti quelli indi-
vidui ancora ehe compongono un'intera nazione, ca-
ряс-i di far loro acquiftare una nacura, quafi indígena ai
clima, in cui etíi vivono.. L'eccelkme Mr. deBuffon^
ehe ü è internato nella profonda meditazione di que-
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fte materie, avverte molto berce, ehe un popolo
ccílumato, vivente in una tal qual comodità, av-
vezzo a una vita regolata, dolce, e tranquilla, e
ehe è ai coperto di una certa milèria, fará compo-
íto d'uomini più belli , e megliu fatri di quelli d'un'
akra felvaggia, ed indipendence nazione, ehe gode
di un'ifteiïà Aria, ma dove ciafcuno indivíduo, non
traendo alcun foccorfo dalla focietà, è obbligato a
provvedere alla fua fuffiftenza.

Ed ecco, ehe rai fi prefenta alla mente Г infi-
nita ferje di quelle caufe morali, le quali in moite
e diverfe manière concorrono ancora a far variare le
inclinazioni degli uomini. Noi abbiamo fatto vedere,
ehe Г Aria è quella, ehe variando i moti del cor-
po, può difporre ancora variamente quelli deli' ani-
ma , ed indurla ad alcune abicuali dilpofizioni; ma
molte circortanze , rappfefentate a que ft' anima pen-
fatrice, e ehe gode di un'intiera liberta, poflbno
indurre in efla molte altre mutazioni. L'efempio
delle Nazioni circtmvicine, una educazione, e cultura
particoiare, Ia reverenda autorità delle Leggi, ed un
nüovo Governo, o una nuova ReJigione, ehe fo-
praggiutiga , funo tuíte coíè capacilíime d' indurre
nuove idee nel-Ja mente , e di far cangiare agli uomini
alcune incl inazu>ni ,a cuí larebbero diípufti. La no-
ftra fanca Rdtgione, trafportata nell'America, ed
in mold altri luoghi del'mondo, ha fatto a poço a
poço abbandonare a molte Nazioni certe inclinazio-
ni maivagie,ed alcuni coftunai deteftabili, ehe dalla
loro Religione erano permeffi, e forfe ancora fo-
mentati, e ehe concorrevano col clima a renderlc
felvaggie, e crudeli. Si fon coperte lê nudità , gli
Uomini contenu di vivere in onefto matrimonio 3
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hanno abbandonato le poligamie, ed i licenziofi con-
cubinati, e le antropofagie fono divenute una cofa
örrida, e deteftabile .

Abbiamo veduto , fotto una niedefíma Atmosfe-
ra , in un' ifteffii Città di Roma, i Manlj tutti fe-
veri, e duri, i Publicoli benigni e popolari, gli Ap-
pj ambiziofi, fuperbi e nemici implacabili delia ple-
be, i Fabj amanti delia Pátria,- tanto può influire
il método diverfo d' educazione, ehe ciafcuna fa-
miglia tiene, fülle inclinazioni de* figli.

Gli Abiffinj erano una volta deboíiffirm, infin-
gardi, ed oziofi, per cagione dei clima caldiffimo,
in cui vivono, ma le guerre, ehe fono ftati ob-
bligati di íoítenere, contro alcuni loro vicini in-
quieti, gli hanno reíí meno oziofi, ed hanno in-
ípirato loro più ardore, per l'efercizio dcU'armi'.

Potevafi egli dare un popolo più rozzo, £>Ш
incolto, e male abituaco di quello delia gran lluffia?
Eppure un íavio, e prudente Principe, come Pie«
tro Aleffiovitz, a cui è débitrice la Mofcovia di
tutto il fuo inalzamento, ajutato dal buon génio na-
turale, c dalle iftruzioni, ehe gli fürono fomrni-
niílrate da' molti Letterati, e Politici ftranieri ehe
feco trafle in Ruflia, feppe eftirpar con induílria
da' fuoi fudditi quella natural barbárie.

Qual gente troveremo. noi in tutta 1'antichità,
più forte, o nelle azioni generofe, o nei patimen-
ti, delia Romana? Qual più nemica, e libera dal
giogo di fervitu , allorchè con eifere egregiamente
agguerrita nell'arte di combattere, e di governare,
fi era rcfa si formidabiíe e potente ? Eppure do-
po , ehe la difciplina militare cominciò a traícu-
rarfi, dopo ehe con le guerre civili oftinatiiîime
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íí cominciò a Fpargere Г illuílre fangue de' più.
valorofi, e prudenti Cittadini, dopo ehe al buono e
regolaco governo di una potente, e temuta Repub-
blica íucceíle una prepotenza quafi tirannica, fi alte-
rarono afFatto, e finalmente íí eílinFero le magna-
nime inclinazioni di quefta glorioFiiïima Nazione .

Ma oltre le moite caufc moraii, la mcfcolanza
ancora delia femenza umana, prodotta dalle migra-
zioni délie Nazioni, dalle guerre, e dal commer-
cio, ha talmente alterato la natura di alcuni Popoli,
ed ha fatto in elîi sVgran converfione, ehe vi vuol
moko tempo prima, ehe l'Aria torni a prod urre al-
cuni de'iùoi foliti efFetti, ehe in effi più non fi ren-
dono feniîbili. Tutti quand i Popoli del Nord ri-
tengono forfe tuttavia quella générale diitinzione de*
crini biondi, e degli occhi celeili, di cui tanto fpef-
fo ci parlano gli Antichi ?

Senofonte parla de' Perfiani, come di gente
grofla, e grafla; Marcellino dice, ehe a tempo fuo
erano fecchi, с magri : in oggi fono comunemen-
te dritti, vermigli, vigorofi, e di buoniffimo afpetto.
Ma ehe cofamai ha potuto produrre in effi si folen-
ni mutazioni? Io credo con Mr. de BufFon, ehe fi.
poiîà aiTerire aiTolutamente, ehe queft' ultima va-
riazione fpecialmente, fiafi prodotca per la miftio-
ne, ehe in oggi fi è Fatta del langue Peruano t col
Giorgiano e Circaflo, due Nazioni dei mondo , do-
ve la natura Forma le più belle perfone : fenza
quefto i Perüani farebbero i piü deFormi uomini
delia terra.

Fra i Tartari, ehe fono di Fuá natura molto
brutti, vi è im popolo intero detto i Kabordimki,

Q i qua-
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ï quali fono di una íingolar bellezza, hanno Ia fi-
gura nubi le , il vifo bello , frefco, vermiglio , gît
occhi grandi, e la ftatura alca, e maeítofa. Mn que-
fta Nazione si différence da' Tartari, ehe la circon-
dano, è originaria d' Ukrania, fecondo quel ehe ne
dice Mr. vie ßuffon (ï) , fulla relazione di un cer-
to Mr. Sanchez, ed è ftaia trafportata in Kabor-
da da eirca foii 150. anni in quà. Cosi gli Europe!,
ehe fono già 250. anni , ehe trafficano nell' Ifola
di Java, dove fi Ton moltiplicati, vi hanno forma-
ta una Nazione detta i Chacrelas, la quale differi-
fce molto dagu altri abitanti delii'Ifola, per eífer
bianca, с per avère i capelii biondi, e molte altre
qualità proprie folo di chi refpira un' Aria più
fredda.

Io credo per altro, ehe dopo il giro di non
mold anni, purchè non fi deflepiù luogo a veruna
altra mefcolanza, ne ad altre nuove caufe, valevo-
H ad alterare la natura degli uoraini, tutti i popo-
H del Nord tornerebbero a diftinguerfi, per i loro
crini biondi, e per gli occhi celefti ; tutt' i Perfiani
cá i Kabordinski averebbero la deforme figura loro
propria, ed i Chacrelas la cute neriffima , ed i capelii
parimente neri, e cortiffimi. I Francefi , ehe per
difcendere dagli Alemanni, i quali una volta eccc-
devano la ftatura di fei piedi, burlavano gli Italia-
ni loro vicini per la piccolezza del corpo, in og-
gi per nulla diiferifcono da effi.

Ma Г influenza del clima non può rifentirfi in
un tratito, vi vogliono moite generazioni, prima,
ehe fi poffa manifeftare quefta mutazione. Come

voglia-
(0 De la Diff. de Г Indiv. dans Г Hum. Efp.
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vogliamo noi in oggi decidere del canttere degli
Americani diftrutti , e di nuovo generati dalle
ÎSTazioni di Europa , e d' AffVica ? La maggior par-
te d i elïi, non può quafi moftrare la fuá vera natura,
perche fino ai prefente ha confervato fenza graa
variazione i caratteri di quelle razze di uomini,
da cui diícende, ed eíTendoíi ítabilita da poço tem-
po in quà, Г Aria non ha potuto agire lungo tem-
po, per cagionare in cfla eifetti feni ibi l i .

II fatto pêro ò, ehe fe tutti i popoli della Lap-
ponia per efempio, fi trafportaflero in Italia, e tut-
ti gli Italiani nella Lapponia, dopo varie generazio-
ní, purchè fi cibaflero, e teneiïero quella medefi-
ma maniera di vivcre, própria dei paefe in cui íi
(b.bilirebbero, ambedue lê Nazioni declinerebbero
dalla loro natura, e dopo altre alfine non fi ri-
conoícerebbe piu Io fpirito originale delia Nazione,,
e gh Italiani íarebbero diventati veri Lapponi, ed
i Lapponi veri Italiani. Si íegga Tito Livio, il quäle
dice (i): Macedones, qui Akxandriam in sEgypto,
qui Seleudam ас Babyloniam, quique fparfas alias per
trbem terrarum colónias babent, in Syros, Partloos,
/Egyptios degenerarunt. L' autore delle Rifleffioni
critiche fulla Poefia, e fulla Pittura aíTerifce pari-
Fniente, ehe i Portughcfi, i quali fi ftabilifcono nell*
Indie oriental!, alia cerzagenerazione nel coiore, nell'
abitudine del corpo, nel temperamento, nelle incli-
nazioni , e ne' coítumi gl' Indiani natural! del luo-
go quafi perfeitamente rappreíentano .

Queila iftefia alterazione, fi ofierva ancora in
quelle razze di animali, ehe fono trafportate da uu

Q 2 clima
(i) Lib. 38. к. 17.
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clima in un'altro. 11 Bue tràpiantato dagi'ïnglefï net
Canada, gran Província dell' America fcoperta n til'
anno 1504. da alcuni pefcatori Bretoni,fi è mol-
tiplicatn, ma ha degeneram affatto dália fuá natura,
eflendo fa figura » la ftatura, e tutte le altre fue qua! i ta.
cararteri(liehe molto différend da quelle de' Bovi In-
gleíi(i). Q lelle razze de'Cavalli deli* Andaluzia,
ehe ÍÍ moltiplicano neirifola di S. Domingo, enelle
Antille fon piccoli, mal fat t i , e non hanno il co-
raggio di que' nobili animali da cui Ton Itati pro-
creati: al contrario i Cavalli del Chili fi fon reii
iuperion a quefti in bellezza ed in bonta (2).

Fatte quefte riflelïïoni, mi par fempre più ehe
fi poiTa atîicurare, ehe quel ehe ci liaino preiî Г
incarico di foftenere, fia divenuto oggi giorno una
verità incontrailabile, come putrà giudicame chiun-
que lenza paiïione, avrà fatto riflelliooe a quanto ab-
biamo aíferito. E in vericà, niu.ii cratto quad d'i-
ftoria ci potra eífer poíto m voduta, ehe fembri
contradire alie noílri opinioni, rapprefentando in
una qualche Nazione alcune qualità , ehe non fono
realmente proprie di quel clima in cui efla abic.i, il quä-
le non íi pofla fpiegare facilmence, dimoílrando,
o ehe la natura dell' Aria ehe queíla Nazione relpira»
non è veramente qual farebbe credere la fuá íítuazio-
ne, o ehe il génère di vita, ehe eßa conduce, il Go-
verno , la maniera di educare, la Religione, le Leggi
fono in efla particoiari e diverfe da quelle délie
Nazioni circonvicine, o finalmente ehe eiîa ti è me-
fcolata con altre Nazioni di diverfa fpecie,. ed in

eoa-
CO Gazzct. Ameríc.
(2) Reflex. Critiq. fur la Poef. & fur la Peint. T. 2. Sert. 15.



confeguenza, ehe i fuoi Individu! non fonò vera-
mente originarj del paefe, ma piuttofto foreftieri
da poço tempo in eífo ftabiliti.

Porta in chiaro queih parte di Fifica, della quä-
le non v'è forfe Ia piíi utile air umaria (alute, ed
inteía Ia neceífità indi lpeniabüe, ehe ha per quefto
un Medico di elàmiiiare attentamente la varia natura
dell' Aria di quelle Kegiorii, dove intraprende la cu-
ra délie malattie degli uomini, farebbe qui il luogo
di fare mille vaghe confiderazioni in vantaggio dell*
efercizio della Medidna. E in verità non ricavereb-
be efla giovamento grandiifimo, fe fi ricercaife con
diligenza, fe le malattie generali iíleíTe comiüii a
tutte lê Nazioni varino ne'diverfi climi , nel loro
prugreiTo, nel loro termine, nell'ordine e fucceüo
de' loro aceidenti, e délie loro crifi ? Se bifugni trac-
tare in ogni clima una medefíma malattia col mede.
íimo método? Sele detcrizioni d'Ippocrate dipin-
gano efacramente lê malattie dí Tofcana, e mille al-
tre cofe di fimíl génère, a cui non fa attenzione il
volgo de' Medici poço riflelïivi? Ma prima mi man-
cherebbe e tempo, e fia to » ehe matéria, fe io vo-
leiïi, non dirò defcrivere, e dimoílrare diílintameri-
te , ma accennare foltanto , ed annoverare tutti i va-
rj eifern, ehe dalle différend qualità dell'Ana hanno
origine. MaeiTendogia pervenuto a'limiti di un mo-
derato difcorfo, per Ja prmia volta, ehecomparifco
agit occhi del Pubblico, giudice moita da temerfi,
non vogl i«» entrare in efami cosi fini. Mi contenta
di aver dimoílrato con que'me^zi, ehe mi hanno
potuto fommíniítrare riííoria e la Fifica, ehe l'Aria
influifce diverfamente nel corpo umano, fecondo

le fue



le fue diverfe qualità, ma il cimentarmi ad applîca-
re quefte verità incontraftabili ail' efercizio delia Me-
dicina, conofco ehe non è imprefa da me, ap-
partenendoiî ad una penna maeftra, e ad un'età
piu matura, a cui ne laicio volencieri Г incaiïco.

F I N E .


